
Digitized by Google 



Digitized by Google 




y 3 3 J. O I 7 a / « 




’t i' a T /’ ,> i {: + 1* 



COMMEDIE 



C. GOLDONI 



TOMO IV, 



L’Avvocato Venctiano. 
Il Padre di famiglia. 

Il Cavaliere e la Dama. 



Si vende nel Gabinetto Letterario 
strada Nilo N. a. 



AN NO .8*6. •Vi^! 



va 









II 



*/ 

COLLEZIONE 



x 

^ 



COMPLETA 

delle commedie 



BEL MGROn 

CAtlLO GOLDONI 

AVVOCATO VENEZIANO; 



tVMO fr. 




Napoli i8>.ó. 

bAr TOhcm DEL TRAMAteA 

Si vende nel Gabinetto Letterario 
Largo S. Angelo a Nilo 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



L’ AVVOCATO 

VENEZIANO 



COMMEDIA 

DI TRE ATTI IN PI 

Rapprciantata per la prima aolta in 
Carnevala dall’ anno i;5j. 



OSA 
Armeria nel 




4 



personaggi 

Ambrto Ca.abom Avocato Veneziano'. 

Il Dottore Balabiomi Avvocato Bolognese, 
Hosaora sua Nipote. 

Conte Qttavio. 

Delio ani co d Aibebto. 

Leatbicb vedova , amica di Ras aura. 
l-LoniSDO Jiglio delfn Jnselmo Jretu.h che** 
te di Alberto. 

Colombi*/* serva di Beatrice. 

Arlecch i*o servo di Beatrice. 

JL G»c«icb. 

ita Teucre, che legga le scritture prese qi» 
te in causa secondo lo Stile Veneto. 

Un messo della Cuna , detto Comandador, 

Un servilor di Lelio. 

pu » Sollecitatori , che non parlano. 

U Scena si rappresenta in Rovigo, «U* 

dello Stalo Yeneto. 
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V AVVOCATO 

VENEZIANO 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera dell’ Avvocato in casa di Lelio, con tarolino, 
scritture , calamajo , ed una tabacchiera sul tavolino 
medesimo* 

Alberto in veste da camera e parrucca , che 
sta al tavolino scrivendo , e guardando li* 
bri e scritture, poi Lelio . 

'Alb. par impossibile , che el mìo av- 

versario voggia incontrar sto (a) ponto. La 
rason xè evidente , la disputa è chiara , c 
1' articolo xè dalla legge deciso. 

Lei. Signor Alberto , che fate voi con tanto stu- 
diare? Prendete un poco di respiro; diverti- 
tevi un poco. Non vedete che il sol tramonta? 
Sono quattr’ ore , che siete al tavolino. 

Lei. Caro amigo, se me volè ben, lasscme 
studiar ; sta causa la ine preme ìntìnitamente. 

Alb. Sono olio giorni , che non si fa altro , 
che parlare di questa causa. Un uomo del 

(a) Ponto è lo stesso che Artìcolo . 
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6 L’ AVVOCATO VENEZIANO 

rostro sapere e del rostro spirito dorrebbe 
a quest.’ ora esserne pienamente in possesso. 

Alb. ( s‘ alza. ) Ve dirò,sior Lelio, le cau- 
se de conseguenza no le se studia mai abba- 
stanza. Quando se tratta de un («) potilo 
de rason , bisogna sempre , per chiaro che 
el sia, dubitar de i' esito ; bisogna preveder 
i objetti dell’ avrersario , armarse a difesa 
e a offesa; e un avvocato che ha per massi- 
ma el ponto d’ onore , no se contenta mai 
de se stesso ; e veglia , e suda per assicurar 
l’interesse del so cliente , per metter l’ani- 
mo in quiete , e per autenticar el zelo del 
proprio decoro. 

Lei. Sono massime da par vostro , c non ho 
che dire in contrario. Solo bramerei , ché 
dopo I’ applicazione mi donaste il contento 
di godere la vostra amenissima conversazio- 
ne. So che siete ancor voi di buon gusto , 
e alle occasioni ho sperimentato in Venezia, 
e sulla (6) Brenta la prontezza del vostro * 
spirito lepido , ameno e saviamente giocoso. 

Alb. Si , caro amigo ; son anca mi omo de 
mondo; me piase l’allegria; co ghe son, 
ghe stago; e a i so tempi no me ritiro. Ma 
adesso son a Rovigo , per trattar una cau- 
sa , e no per star in .villeggiatura. Vu se 
sta quello , che per un atto de bona ami- 
cizia m’ ave procura sta causa; vu avè in- 
dotto , e persuaso sior Fiorindo a valcrsc 
della mia debole attività in una causa de 

(/i) Articolo legai*. 

(/>) Lungo il fiuta ’ Brenta sono le f>ià belle 
villeggiature de' Veneziani. 
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tanto rimarco , e In fidandosi* della rosila 
amicizia , non ostante che in sta città de 
Rovigo ghe sia soggetti degni, e capaci, cl 
ni’ ha fatto vegnir mi da Venezia a posta, 
c la so confidenza xc tutta riposta in mi. Xe 
necessario non solo , che applica alla cau- 
sa con assiduità , ma clic me contenga in 
tei paese con serietà , per accreditar la mia 
persona nell’ animo del giudice , che xe mi 
capo essenzialissimo che onora 1' avvocato e 
che favorisse el cliente. 

Lei. Se io vi ho proposto al signor Fiorindo, 
ho preteso di usare un atto di buona ami- 
cizia con tutti due. Con voi procurandovi 
tjuell’onesto profitto che meriteranno le vo- 
stre fatiche ; con lui , ponendolo nelle ma- 
ni di un avvocato dotto , onesto e sincero, 
come voi* siete. 

Alb. Dotto vorria esser ; onesto c sincero me 
vanto d’ esser. 

Lei. Ma questa sera almeno non verrete per 
un poco alla conversazione? 

Alb. Domali se tratta la causa ; no credo de 
poter vegnir. 

Lei. Sono in impegno di condurvi , e spero , 
che non mi farete scomparire. 

Alb. Ma dove? Da chi? 

Lei. In casa della signora Beatrice, di quella 
vedova, di cui vi ho parlato più volte. Ella 
tiene conversazione, una volta la settimana} 
stasera ci aspetta j c vi supplico di vcuir 
meco. 

Alb. Ma fin a che ora ? 

Lei. Vi starete fin che v* aggrada. 

Alb. Fin do ore m' impegno , ma gnente de più. 
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Lèi. Mi contento. Vi troverete una convergi 
zione che forse non vi dispiacerà. 

All, (tt) Trattada che abbia sta causa , se go- 
deremo quattro zorni senza riserve. 

Lei. Strepito grande fa questa causa in que- 
sto'paése., non si parla d’ altro. 

Àlb. Questo xe un maggior stimolo alla mia 
atteilzion. 

Lei. Ditemi , avete inai veduto la cliente av« 
versarla ? 

Àlb. là ho vista diverse volte. Squasi ogni 
zorno la vedo al balcon. L' ho incontrada 
per strada. tJn di la s’ha ferma a discorrer 
col medico che giera in mia compagnia ; 
1’ ho considera con qualche attenzion , e ho 
ibrmà de eia un ottimo concetto. 

Lei. Non è una bella ragazza? 

Àlb. Bella , da omo d’onor , bella di uria bel 1 
lezza non ordinaria. 

Lei. Vi piace dunque ? 

Alh. Le cose belle le piase a tulli. 

Lei. Ciitqco io , che più volentieri del signot 
Fiorindo difendereste la signora Rosaura. 

Alh. Ve dirò , rispetto al piaser de trattar el 
cliente, siguro , che tratteria più volentiera 
siora Rosaura del sior fiorindo ; ma rispet- 
to al merito della causa , defendo più voteli* 
, tiera chi ha più rason. 

Lei. Povera giovane! Se perde questa causa, re- 
sta miserabile affatto. 

Alb. Confesso el vero , che la (Ò) me fa pcc- 

(«) Trattar la causa è lo stesso che dispu- 
tare , secondo lo stile veneto 

(i) Mi muove a compassione « 
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cà. La gh’ ha un’ idea cusì dolce , un viso 
cusì ben fatto , una maniera cusì gentil , un 
cerio patetico missià con un poco de furbet- 
to , ebe se giusto quel carattere che me poi. 

Lei. Volete vedere il suo ritratto? 

.si l!>. Lo vederia volentiera. 

Lei. Eccolo. Il pittore mio amico ne ha fatto 
uno per il Conte Ottavio ebe deve esser suo 
sposo : io bo desiderato d’ averne una co- 
pia , ed egli mi ha compiaciuto. ( gli fa 
vedere il ritratto in un piccolo rame. 

Alh. L è bello; el ghe someggia assae ; l’é 
ben desegnà , i colori no i poi esser pià 
vivi. Vardè quei ocelli; vardè quella bocca; 
el xc un ritratto che parla. Amigo , ve ne 
priveressi ? 

Lei. Se lo volete , siete padrone. 

Alh. Me fè una finezza, che 1’ a^gradisso in- 
finitamente. 

Lei. Ma, parliamoci schietto. Non vorrei , che 
foste innamorato della vostra avversaria. 

Alb. La me piase , ma no son innamori. 

Lei. E avrete cuore di sostenere una causa 
contro una bella ragazza che vi piace? 

Alb. Perchè? Parlerìa anca contra de mi me- 
desimo, quando lo richiedesse ci ponto d’onor. 

Lei. Badate bene. 

Alb. Via, via, no me fè sto torto. No me 
credè capace de sacrificar el decoro alle fra- 
scherie. 

Lei. E se la signora Rosaura sarà presente alla 
Irattazion della causa , come anderà ? 

Alb. La vardorò con tutta I' indifferenza. El 
calor della disputa non ammette distrazio». 

G ditoni f^nl If r . U 
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Co l’ avvocato xc in (a) rcnga xc impiega 
tutto l’orno. I occhi xe attenti a ossei vai- i 
movimenti del giudice per arguir dai segni 
esterni , dove pende I’ animo suo. Le vec- 
chie le sta in attenzion per sentir se 1’ av- 
versario brontola , co se parla , per rilevar , 
dove cl fonda 1' obietto , e fortificar la di- 
sputa , dove la se poi preveder tolta de mira 
con mazor vigor. La mente tutta deve esser 
raccolta nella tessitura d' un buon discorso 
che sia chiaro , breve e convincente; distri- 
buido in tre essenzialissime parti ; narrativa 
che informa; rason che prova; epilogo , 
che persuada. Le man (6) e la vita , tutto 
deve essere in moto c in azion ; perchè , 
vestendose 1’ avvocato non solo della rason , 
ina della passion del cliente , tutto el se ab- 
bandona ai movimenti della natura ; c la 
veemenza , co la qual cl parla , serve per 
inazziormcnte imprimer nell’ animo de chi 
F ascolta , c per mostrar colf intrepidezza , 
col spirito e col vigor la sicurezza deli’ ani- 
mo prepara alla vittoria. 

Lei. Non so , come il dottor Balanzoni vostro 
avversario intenderà questa maniera di di- 
sputare. Egli c bolognese , c voi veneziauo j 
a Bologna si scrive c non si parla. 

Alb. Benissimo , lu cl scriverà , e mi parlerò. 
J.u xc primo , c mi son segondo. Che cl 
vegna colla so scrittura d’ ailegaziou , stu- 
diada , re vista c corretta , quanto che el 
voi , mi ghe responderò all’ improvviso. 

(a) In venga , in arringa. 

(è) Costume di quasi tutti gli avvocali ve- 
neti nel calor della disputo. 
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Maniera particolar de iiu altri avvocali Ve- 
neti che imita el stil , e ’l costume dei an- 
tichi oratori Romani. 

Ac/. Veramente è una cosa maravigliosa c sor- 
prendente, sentirgli nomini parlare all’ im- 
provviso in una maniera si fort» e si ele- 
gante , che meglio fare non si potrebbe scri- 
vendo. E quelle lepidezze frammischiale con 
tanta grazia nelle cose più serie , senza pun- 
to pregiudicare alla gravità della disputa , 
non incantano, non innamorano? 

Alb. Quando le xe nicchiade con artifizio , 
ditte con naturalezza , senza offender la mo- 
destia o la carità , le xe tolcrabili. 

Lei. Certo è una cosa , di cui tutti i fore- 
stieri ne parlano con ammirazione e con 
maraviglia. 

Alb. Ma , caro amigo , troppo tempo m’ ave 
fatto perder inutilmente. Ve prego , lasse - 
me studiar. 

Lei. Via , studiate , e poi anderemo dalla si- 
gnora Beatrice. Poco manca alla sera. 

Alb. Sta siora Beatrice la ve sta molto sul 
cuor. 

Lei. È una donna tutta spirito. 

Alb. No la staria ben con vu. 

Lei. Perche ? 

Alb. Perchè so , clic vu se un omo tutto carne. 

Lei. Bene , il di lei spirito correggeria la mia 
carne. 

Alb. Se c! spirito moderasse la carne , felice 
el mondo ! cl mal xe , clic la carne fa far 
a so modo et spirito. 

Lei. Voi siete diventato molto morale. Da 
quando in qua vi siete dato allo spirito ? 
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15 L’AVVOCATO VENEZIANO 

Alb. Dopo che la carne m* ha fatto mal. 

Lei. Quando c così , vi compatisco. Vi lascio 
nella vostra libertà. Andcrò a vedere , come 
sta Flaminia mia sorella. 

Alb. Ile veri la da parte mia. Diseghe, che 
ghe auguro bona salute. 

Lei. Lo farò sena’ altro. A rivederci stasera. 

( parte. 

SCENA II. 

Alberto solo. 

.A.nimo a tavolin ; fenimo de far el somma- 
rio delle rason. Mo gran bel ritratto! Mo 
el gran bel visetto ! No ho mai visto un 
viso omogeneo al mio cuor, come questo. 
Non vorave , che sto ritratto me devertisse 
dalla mia applicazion. Via , via , mettemelo 
qua in stà scatola , e no lo vardemo più. ( po- 
ne il ritratto nella tabacchiera che sla sul 
tavolino. ) Co sarà finia la causa , poderò 
devertirme col ritratto canea fursi coll’ ori- 
ginai. La sarave bella , che fusse vegnu a 
Hovigo a vadagnar una causa , e a perder 
el cuor ! Eh ! che no voggio abbadar a ste 
ragazzade. Animo, animo , demoghe drcn- 
to , e lavorano. La clonuzion xe fatta in 
tempo de mancanza de J ioli. • . . ( scri- 
vendo. 
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SCENA III. 

Un servitore , e detto , poi Fiorindo. 

Sera. Illustrissimo. 

Alb. Cossa gl»’ è? 

•Sera. U signor Fiorindo Aretusi. 

Alb. Patron. 

Sera. ( Prego il cielo , che guadagni questa 
causa , che anch’ io avrò la inancia. Noi 
altri servitori degli avvocati facciamo più 
conto delle mance, che del salario. ) ( parte. 

Alb. L’ ha fatto ben a vegnir. Daremo 1’ ulti- 
ma pcnelada al desegno della nostra causa. 

Fior. Servo signor Alberto. 

Alb. Servitor obbligatissimo. La se comoda. 

Fior, Eccomi a darle incomodo. ( siede. 

Alb. Anzi l’aspettava con anzietà. La favo- 
rissa ; la vegna arente de mi. Incontreremo 
la fattura, (a) 

Fior. Come vi aggrada. Avete saputo , che 
il giudice non può domattina ascoltar la 
causa ? 

Alb. Stamattina sul tardi son sta a palazzo , 
e avemo accordi col giudice e coll' avversa- 
rio de trattarla dopo disnar. Questa xc la 
fattura, la favorissa de compagoarme coll’oc- 
chio, e suggerirme, se avesse lassa qual cossa 
de essenzial nella narrativa dei fatti , ncl- 
1’ ordine dei tempi , o nella citazione delle 

(a) Chiamasi col nome di fattura una spe- 
cie di sommario t che si fa dei fatti e del- 
le lagioni. 
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i 4 L’AVVOCATO VENEZIANO 
carte, j El nobile signor Anselmo Are tasi , 
padre del nobile signor Fiorindo , s’ ha 
manda colla nobile signora Ortensia Rin- 
soni nell' anno 1714* Fede de matrimonio , 
proc. a carte 1. con dote de ducati cin- 
quemila. Contralto nuzial con ricevuta a c.i. 
NelV anno 1724. il signor Anselmo Arecusi , 
non avendo figliuoli dopo dieci anni di 
matrimonio , ha preso per sua figlia adot- 
tiva , detta volgarmente fia d' anema , la 
signora Rotaura , figlia del signor Pelle- 
grino Balanzoni mercante Bolognese , ne- 
goziante in Rovigo. Attestato che giusti- 
fica a car. 3 . 

Nel 173©. el detto signor Anseimo fa dona- 
zion de tutto el suo alla signora Rosaura . 
Contratto de donazion a carte !\. 

Nel 1728. dal signor Anseimo Arotusi e 
signora Ortensia Jugali , nasce il nobile 
signor Fiorindo loro figlio legittimo e na- 
turale. Fede della nascita a car. 6. 

Nel 1744* passa da questa all'altra vita la 
signora Ortensia , moglie del signor An- 
seimo , e col suo testamento lascia erede 
della sua dote il signor Fiorindo suo fi- 
glio. Testamento in alti , ec. a car. 8. 
Nel 1748- ai d' Avril , mor senza testa- 
mento el nobile signor Anseimo Aretusi . 
Fede della morte a car. ia. 

Addì 8. Maggio susseguente , la signora 
Rosaura Balanzoni fa sentenziar («) a leg- 
ge la donazion del fu Anselmo Aretusi per 

(a) Primo atto legale , con cui si principia 
una causa. 
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t effetto d' andar al possesso de tutti ì beni 
liberi de rason del medesimo : domanda 
avversaria , a car. i5. 

Il nobile signor Fiorindo Aretusi , come fi- 
glio legittimo e naturale del suddetto si- 
gnor Anselmo , si pone (n) alt interdetto , 
domandando t aggio della donazion. Do- 
manda nostra , a car. 1 4- 
Produiion avversaria et un testamento del fu 
Agabito ylretusi che istituisce un Jìdeico- 
misso ascendente a favor della linea Are- 
tusi , verifica in oggi nella persona del 
signor Fiorindo , a c. i5. 

Fior. Signor Alberto , io non capisco , per- 
chè la p^rte avversaria abbia prodotto que- 
sto testamento che sta a favor mio. Se un 
mio ascendente ha fatto un fidccornmisso a 
mio favore , molto meno l’avversaria può 
pretendere nell’ eredità di mio padre. 

Alb. Mo ghe dirò mi , per cossa , che i 1’ ha 
prodotto. Loro i dimanda i beni liberi ; e 
una rason de domandarli xe fondada sulla 
miseria della fiola adottiva , oltre el fonda- 
mento della donazion. I dise : nu doman- 
demo i beni liberi ; per el fio legittimo e 
naturai ghe resta i fideicoromissi , ghe resta 
la dote materna. Se lu perde , noi se re- 
cluse a pessima condizion : se perde la don- 
na , la resta senza gnentc a sto mondo. 

fior. Ohe dite voi sopra di questo obbietlo ? 

^4Lb. Questo xe un obietto previsto , arginilo 
dalle carte avversarie ; se i me lo farà in 
causa ghe responderò per le rime. A da 

C«) Coniradizione all' allo suddetto. 
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iG L’AVVOCATO VENEZIANO 
intanto ghe digo, che sotto sto ciclo la picia 
poi moltissimo, ma quando no se tratta 
del pregiudizio del ler/o. Dni tribunali se 
profonde le grazie , ma la giustizia va sem- 
pre avanti della compassion. E quel difensor 
che se fida della disputa patetica c commi- 
serante , noi poi sperar gnentc , se no 1' è 
assistido dalla rason. 

Fior. E circa il merito della donazione che 
ne dite ? 

All. Quel che sempre gh* ò detto. La sarà 
faggiada senz'altro. 

Fior. Dunque voi sostenete , che un uomo non 
possa donare il suo ? 

All. Mi , la me perdona , no sostegno sta 
bestialità. L’orno poi donar , ma per donar 
a un terzo, noi poi privar i so fioi. 

Fior. Quando ha donato, non aveva figliuoli. 

Alb. Giusto per questo , colla sopravenienza 
dei fioi se rende nulla la donazion. 

Fior. Dunque sempre più vi confermate nella 
sicurezza , che abbiamo ragione. 

Alb. In quanto a mi , digo , che della rason 
ghe ne avanza. 

Fior. Sentite j se guadagno la causa, ne avrò 
piacere , perchè si tratta di ventimila ducati 
in circa ; ma poi sarò anche contento per i 

vedere umiliata quella superba di Rosaura , 
che pretendeva divenir Contessa. 

Alb. Poveretta ! Ella no la ghe n’ ha colpa. 

Fior. E quel bravo avvocato bolognese suo 
zio che è venuto apposta da Bologna per 
trallar questa causa , si farà onore. 

Alb. La senta. Tutti i avvocati i venze delle 

cau$« « i ghe ne perde j e ogni volta , che , 
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ATTO PRIMO 17 

*c tratta una causa , uno ha da perder e 
l’altro ha da venzer j c pur tanto sarà dotto 
c onesto quel che venze , come quel che 
perde. Co se tratta de ponti (a) de rason , 
glie xc da discorrer per parte epcrl'altra. Delle 
volte se scovre c se rileva de quelle cosse 
che no s’ ha capio , che no s' ha previsto. 
Bisogna star lontani dalle cause de manife- 
sta ingiustizia, da i fatti falsi, dalle calun- 
nie , dalle invenzion : da resto, co gh’ à 
logo 1’ opinion , chi studia , se sfadiga e 
s' insegna , no gh’à altro debito , e nessun 
se responsabile della vittoria. 

Fior. Eppure gli avversarj cantano già il 
trionfo. Quella impertinente di Rosanra ini 
ha dello jeri sera un non so che di voi , 
che mi ha acceso di collera. 

Alb. De mi ? Cossa gh’ ala ditto , cara eia? 

Fior. Non ve lo voglio dire. 

Alb. Eh ! via , la me diga , za mi ghe pro- 
metto recever tutto con indifferenza. 

Fior. Sentite , che bella maniera di parlare! 
Signor Fiorindo , mi disse , avete fatto ve- 
nire un avvocato da Venezia per trattare la 
vostra causa. L’ avete scelto molto bello , 
era meglio , che lo sceglieste bravo. Imper- 
tinente! Vedrai chi è il signor Alberto Ca- 
sa boni ! 

Alb. L' ha ditto , che 1* ha scielto un avvo- 
cato bello ? ( con bocca ridente. 

Fior. Si , c non bravo. Non vi conosce an- 
cova colei. 

Alb. Certo, che se la me cognossessc , no 



(«) Articoli legali. 
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1‘ avcrave ditto sta bestialità , che son 
bello. 

j Fior. L’ avete inai veduta Ilosaura ? 

Alb. L‘ ho vista al balcon. 

fior. Dicono, che sia bella. A me non piace 
per niente. Voi che nc dite ? 

Alb. Lassemo andar ste freddure , c tendono 
a quel che importa : la me lassa lenir sto 
sumarictto della rason , c po son con eia. 

( si mette a scrivere. 

Fior. Fate pure. Mi date licenza , che prenda 
una presa del vostro tabacco ? 

Alb. La se serva. ( scrivendo senza guardar 
Fiorindo. 

Fior. ( prende la scatola , ov è il ritratto 
di Rosaura , l'apre , lo vede , e s’ alza. ) 
( Come che vedo! Il signor Alberto ha il 
ritratto di Bosaura ? Sarebbe mai di essa 
invaghito! poco fa , quando la trattai da 
superba, mostrò di compassionarla ; gli do- 
mandai se l’ aveva veduta , non mi ha detto 
d’ avere il suo ritratto. Gli ho chiesto , se 
gli par bella , ed egli ba mutato discorso. 
Ciò mi mette in un gran sospetto ; non 
vorrei , che egli mi tradisse. No , un nomo 
onorato non è capace di tradire ; ma chi 
m’assicura , che il signor Alberto sia tale? 
Non Io conosco, che per rt-lazion dell’ ami- 
co Lelio. (Jimè , in qual confusione mi tro- 
vo! Domani s’ha da trattar la causa ; se 
la lascio correre , son pieno di sospetti; se 
la sospendo, mi carico di spese , di dispia- 
ceri , d’ incomodi. Io non so , che risol- 
vere. ) 

Alb. Ho fenio tutto. ( alza. 
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Flnr. Gran buon tabacco avete, signor Alberto! 

Ali. Le quaio ala tolto ? El rapè lo gli' bo 
in ararsela. 

Efur. Ilo preso di questo , il quale in vece di 
darmi piacere mi ba offeso gli ocelli non 
poco. 

Ali. RI sarà de quel sutih) , de quel ebe fa 
piauzer. 

Fior. Si , questo è un tabacco che può far 
piangere, e ini maraviglio, che voi lo teu - 
ghiaie sul tavolino. 

All. Lo tengo per divertirme dell’ applica, 
•/ion , el me serve per scaricar. 

Fior. Badate , che non vi carichi troppo. 

Ali. Gnente affatto, la lassa veder... ( Oimè, 
cossa vedio? El ritratto de siora Rosaura ? ) 

Fior. Signor Alberto, questo è il ritratto della 
mia avversaria. 

Ali. Sior si, el xe ritratto de siora Rosaura. 

Fior. Chi custodisce il ritratto mostra d'ama- 
re I’ originale. 

Ali. La me perdona , la dixe mal. Mi me di- 
letto de miniature ; se la vegnirà a Venezia, 
la vederà in casa mia una piccola galleria 
de ritraili; tutti de zente ebe no engnosso, 
de donne che no so chi le sia. E questo 
l'anderà coi altri alla medesima condizion. 

Fior. Vi pare questo un ritratto da galleria ? 

Ali. El gh' ha el so merito; l'é ben desegnà. 
La carnagion no poi esser più naturai. El 

{ lanneggiamento xemoltovivo. Lavarda quel- 
e pieghe. La varda come è ben atteggiada 
qt.ella testa e quella man. In quei quattro 
tocchi del chiaro scuro che fot'jna una spe- 
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zie d’ architettura in piccolo , se ghe vede 
c! maestro. Et xe un bel ritratto. Sior Le- 
lio lo gh’ aveva. Ilio visto cl m’ha piasso, 
el me 1' ha dona , c el servirà per crescer 
el numero dei mi ritratti. 

Fior. Amico, parliamoci con libertà. Anch’io 
son uomo di mondo , c so benissimo , che 
si danno di quegli assalti , da’ quali T uomo 
più saggio non si sa difendere. Se il vol- 
to della signora Rosaura avesse fatto qual- 
che impressione nel vostro cuore , malgra- 
do ancora della vostra virtù, vi compatirei 
infinitamente , perchè la nostra miserabile ■» 
umanità per Io più è soggetta a soccombe- 
re. Solo vi pregherei a confidarmelo , a sve- 
larmi colla vostra bella sincerità quest’ arca- 
no, e vi prometto da uomo d’onore, che 
se vi sentite qualche ripugnanza nel difen- 
dermi contro Rosaura , vi lascerò nella vo- 
stra pienissima libertà , vi dispenserò dal- 
l’ impegno in cui siete; c se non credessi di 
offendere la vostra delicatezza , vi esibire 
tutto il prezzo delle vostre fatiche, e di più 
ancora , per animarvi a confidarmi la ve- 
rità. 

Alb. Sior Fiorindo , v* ho lassa dir , v’ho las- 
sà sfogar senza interromper, senza defen- 
derme; adesso che ave fenio , brevemente 
parlerò mi. Che la nostra umanità sia fra- 
gile , no lo nego ; che un omo savio c pru- 
dente se possa inamorar , ve l’accordo ; nta 
che un omo d’ onor se lassa portar via da 
una cieca passion , col pregiudizio del so de- 
coro , della so estimnzion , 1' è difficile più 
de quel che crede , c se in tal materia ghe 
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xe sla , e glie xe dei cattivi esempj , A Iber 
to no xe capace de seguitarli. El dubitar die 
vu fé della mia onestà, della mia fede, xe 
per lui una gravissima offesa : ma no son in 
grado de resentirmene , perché el mio rc- 
sentimcnto in sto caso el poderia auten- 
ticar le vostre parole. Son qua per de- 
fender la vostra causa , son qua per trattar- 
la. La tratterò per l’impegno d’ onor più , 
clic per quel vii interesse , che malamente, 
e fora de tempo ave avudo ardir d’ offerit- 
ine. Vedere con che caler , con clic cuor , 
con che animo sostenirò la vostra difesa. Co- 
nosscrè allora chi son, ve pentire d’ aver- 
me offeso con un indegno sospetto , e im- 
parerò a pensar moggio dei omeni onesti , 
dei avvocati onorati. ( parte. 

Fior. Il signor Alberto si scalda molto; ma 
ha ragione : un uomo di delicata reputazio- 
ne non può soffrire un' ombra che lo prc- 
‘ giudichi. Io mi sono lasciato trasportare un 
poco troppo dalla passione. Ma diamine ! 
Gli vedo il ritratto di Rosaura sul tavoli- 
no , e non ho da sospettare ? Il sospetto è 
molto ben fondato. E tutto quel caldo del 
signor Alberto non potrebbe esser prodotto 
dal dispiacere di vedersi scoperto ? No , 
non mi voglio inquietare. Domani si trat- 
terà la causa c sarà finita. E se la causa si 
perde , ninno mi leverà dal capo , che l'av- 
vocato non mi abbia tradito , per favorire 
le bellezze dell'avversaria. 
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SCENA IV. 

Camera di conversazione in casa di Beatri- 
ce , con tavolini da giuoco , sedie , lumi , 
e carie ; le quali cose mal disposte ven- 
gono poste in ordine da Colombina e Arlec- 
chino. 

Col. .Animo, spicciamoci, s’appressa l’ora 
della conversazione. 

Ari. A ini no m’ importa de 1’ ora della con- 
versazion. Me preme quella della cena. 

Col. Tu non pensi , che a mangiare , ed a 
me tocca quasi sempre a far quello che do- 
vresti far tu. 

Ari. Cara Colombina, sou omo da poterle re- 
far ; se ti sfatigli! la mia parte , mi ma- 
gnerò la tua. 

Col. Orsù , ora non è tempo di barzellette. 
Bisogna mettere in ordine questi tavolini c 
queste sedie, e preparare le carte, perchè, 
come sai , questa sera vi sarà conversazione. 

Ari. Ala conversazion cossa fai delle carte ? 

Col. Oh bella ! giuocano , e giuocano di gros- 
so. Sono tutti amici quelli che vengono in 
questa casa , ma vorrebbero potersi spoglia- 
re 1’ uno con 1’ altro. 

Ari. La saria bella , che i spojasse la padro- 
na , c che la restasse in camisa. 

Col. Oh ! non vi è pericolo ; la padrona non 
perde mai. O per fortuna , o per conve- 
nienza , o per complimento , se vince tira , 
se perde non paga. 

All. In sta maniera yorria zogar anca mi. 
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Col. Ma questo privilegio é solo per le don- 
ne. Gli nomini perdono a rotta di collo. Ne 
Ito veduti pnreccbj in questa casa rovinar- 
si. Vengono a conversazione , c vi trovano 
la mal’ ora; vengono allegri , c partono di- 
sperati. 

Ari. Ho senti anca mi qualche volta a bestem- 
miar ... 

Col. Ecco la padrona. Presto le sedie. ( s’af- 
J t ettano nell' accomodare quanto occorre. 

SCENA V. 

Beatrice , e detti. 

TT 

Beat. L/ quando la finirete ? Tanto vi vuole 
ad accomodare quattro sedie ? 

Ari. Colombina non la fenissc mai. 

Col. Se non fossi io? Costui non è buono a 
nulla. Questa sedia qui. { regolando una se- 
dia posta da Arlecchino. 

Ari. Siora no , la va qua. ( la scompone. 

Col. Non va bene. La voglio qui. ( la rimet- 
te dove era 

Ari. Ti è un ignorante. 

Col. Sei un asino. 

Ari. Son el diavolo che te porta. ( getta con 
rabbia la sedia in terra. x 

Col. A me quest' affronto ? ( ne getta una ver- 
so Arlecchino. 

Beat. Siete pazzi ? 

4rl. Maledettissima. ( getta in terra un al- 
tra sedia. 

Beat. A chi dico? Temefarj , cosi mi ubbidi- 
te ? Vi cacca ò entrambi di casa. 
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Col. Con colui non si può vivere. ( rimette 
una sedia. 

Ari. Culia l’è insatanassada. ( rimette un'al- 
tra sedia. 

Col. Se non fossi io ! ( vuol rtmettere l' altra 
sedia. 

Ari. Lassa star , che tocca a mi. 

Col. Tocca a me. 

Ari. Tocca a mi. ( si sente picchiare. 

Brut. Picchiano. 

Col. Vado io. 

Ari. Tocca a mi. 

Col. Tocca a me. ( partono tutti due , e la- 
sciano la sedia in terra. 

Beat. Tocca a mi , tocca a me , e la sedia non 
si è levata. Gran pazienza vi vuole con co- 
storo. L’ora s’avanza , e la conversazione 
questa sera ritarda. Se non gioco , sto in 
pene ; gran bel divertimento è il giuocare ! 

SCENA VI. 

Rosaura , il dottor Balanzoni , e detta. 

Beat. I3cn venuta la signora Rosaura. 

Bos. Ben trovata la signora Beatrice. 

Beat. Serva divotissima , signor dottore. 

Dot. Le faccio umilissima riverenza. 

Bos. Sono venuta a ricevere le vostre grazie. 

Beat. Mi avete fatto un onor singolare. Spe- 
ro avremo una buona conversazione. Favo- 
rite ; accomodatevi. Signor dottore , s’ ac- 
comodi. ( Rosaura siede. 

Voi. Se la mi dà licenza , bisogna eli’ io va- 
da per uu aliare indispensabile. Ho accoin- 
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pagliata mia nipote , per altro io non posso 
restare a godere delle sue grazie. 

Beat. Mi dispiace intinitamente. Ma quando si 
è spicciato , torni ; non ci privi della sua 
conversazione. 

Dot. Tornerò più presto che io potrò. La rin- 
grazio della bontà ch’ella dimostra per un 
suo buon servitore. 

Beat. Anzi mio padrone. Dica, signor dotto- 
re , speriamo bene circa la causa della si- 
gnora Rosaura ? 

Dot. Spererei , clic dovesse andar bene. 

Beai. La di lei virtù può tutto promettere. 

Dot. Farò certamente tutto quello che io potrò. 

Beat. E poi l’amore , che ella ha per la ni- 
pote, maggiormente l'impegnerà a porvi tutto 
lo studio. 

Dot. È verissimo, l'amo teneramente. Ella è 
figlia d’ un mio fratello. Sono venuto a posta 
da Bologna, ed ho abbandonato i miei inte- 
ressi con tanto pregiudizio del mio studio , 
per venire ad assistere questa buona ragazza. 

Beat. Veramente la signora Rosaura lo merita. 

Dot. Orsù , signora Beatrice , a rivederla , e 
riverirla. 

Beat. Serva sua. 

Ros. Torni presto , signore zio. 

Dot. Sì , tornerò presto ; vado ad operare per 
voi ; vado a portare al giudice la mia scrit- 
tura d' allegazione. Voglio dare una tocca- 
tina sul punto della donazione , per sentire 
come egli la intende; per poter questa noi te 
trovar dell' altre ragioni, dell’ altre dottrine, 
se non bastassero quelle che ho ritrovale fi- 
n’ ora. Perchè sogliamo dire noi altri dottorii 
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muli ' t collecta pmbunt, quae singul almi non 
probant. ( parto. 

SCENA VII. 

* 

Bpatrìce , Rosaura , poi Colombina. 

c 

Beut.V^l on me, poteva risparmiare il latino. 

Ros. Eh! Signora Beatrice, mio zio spera mol- 
to , ma io spero pochissimo. 

Beat. Perche ? 

Ros. Perchè con quanti parlo di questa causa, 
tutti mi dicono, che vi c da temere. 

Beat. Temere si deve sempre. Ma si deve an- 
co sperare. Vostro zio sa quel che dice ; è 
un uomo di garbo. 

Ras. Si , è vero ; mio zio sa qualche cosa, ma 
non è pratico dello stile di questi paesi. Egli 
1’ ha con queste sue allegazioui , con queste 
sue informazioni ; ed io so che il giudice non 
l’ha voluto, e non lo vuole ascoltare, ma 
gli ha fatto dire , che le sue ragioni le sen- 
tirà in contradittorio , il giorno della trat- 
tazione della causa. 

Beat. Domani farà spiccare la sua virtù. 

Ros. Il signor Fiorindo si è provveduto d’ uno 
de’ migliori avvocati di Venezia , e questo è 
quello che mi fa più paura. 

Beat. Mi vien detto , che questo signor avvo- 
cato , oltre l’essere eccellente nella sua pro- 
fessione , sia poi un nomo pieno di buone 
maniere, di un'amenissima conversa/ione. 

Ras. Aggiungete, un uomo ben fallo, con un’i- 
dea che colpisce , t con una grazia che in- 
canta. 
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Beat. L* avete veduto ? 

Kos. Sì , 1 ’ ho veduto. 

Beai. E un bell’uomo dunque? 

/fot. Di bellezze non me n’intendo, m/l ie l’a. 
vessi a giudicar io, lo preferirei ad ogni altro. 

Beat. Gli avete mai parlato? 

Ros. Dna volta. Era egli col medico. Io, che 
desiderava l’occasione di sentirlo discorrere, 
mi fermai colla serva a chiedere al medico, 
s’era tempo di principiare la purga. Quel gra- 
ziosissimo veneziano entrò pulitamente nel 
proposito della purga , e mi ha dette le più 
belle e frizzanti cose del mondo. Cara amica, 
Confesso il vero, da quel giorno in qua penso 
più all’avvocato avversa» io , di quel ch’io 
pensi alla mia propria causa. 

Beat. Questa c un’avventura bellissima. Se si 
potesse credere , che egli avesse della stima 
per voi, potreste molto compromettervi net 
caso , in cui siete, 

Ros. Dopo dì quell’ incontro mi ba salutato con 
un poco più d' attenzione ; o spero non es- 
sergli indifferente. Ciò non astante , credei 
temi , niente spero. 

Beat. A buon canto stasera verrà qui alla con- 
versasi on e-. 

Ros. Davvero ? 

Beat. Senz’altro, 

Bos. Oh meschina me ! 

Beat. Dovreste anzi averne piacere. 

flos. Mi si gela il sangue solamente a pensarvi. 

Beat. Più bella occasione di questa non po- 
tete avere. 

Ros. Per amor del ciclo , noi mi fate face una 
cattiva figura. 
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Bai. Non sono già una ragazza Ho avuto ma- 
rito , c so il viver del mondo. Sapete , che 
vi ho sempre voluto bene , e desidero veder- 
vi quieta e contenta. 

Kos. Cara amica , quanto vi scn tenuta I 

Col. Signora padrona , è qui il signor conte 
Ottavio che vorrebbe riverirla. 

Beat. Venga pure , è padrone. 

Col. ( Se alla conversazione non viene di me- 
glio , questo signor conte ne ha pochi da per- 
dere. ) ( parte. 

Bos. Quanto m' annoja questo signor conte ! 

Beat. V’ annoja ? Non ba egli da esser vostro 
sposo ? 

Bos. Sì , il mio signore zio mi ha fatto que- 
sto bel servizio. Mi ha fatto promettere ad 
uno , per cui non ho nè inclinazione , nè 
amore. 

Beat. Ma perchè 1’ avete fatto ? 

Bos. Per necessità. Mio zio è l’unica persona 
ch’io abbia al mondo da potermi fidare; egli 
mi minacciava di abbandonarmi , se non lo 
faceva. 

Beat. E il conte vi vuol bene ? 

Bos. Mi fa qualche finezza , ma non mostra 
gran passione. Io credo , che egli faccia al- 
l’ amore con i ventimila ducati della mia 
eredità. 

Beat. Dicono , che sia nobile , ma di poche 
fortune. 

Bos. E quel che è peggio , dicono , che sia un 
uomo che vive di prepotenza. 

Beat. Siete ben pazza , se lo prendete. 

Bos. Ma come ho da fare? 

Beat. Io, io v’inscgncrò il modo di liberarvene; 
ma eccolo. 
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Ros. Guardate , se cou quella cera br usca non 
fa paura ! 

SCENA Vili. 

Il conte Ottavio , « dette , voi Colombina. 

c 

Con. k_7ervitore umilissimo di lor signore. ( le 
donne s alzano. 

Beat. Serva signor Conte. 

Con. Signora Rosaura , ho riverito ancor lei, 

Ros. Ed io lei. 

Con. Non ho sentito , che mi favorisca. 

Ros. Questa sera avrà ingrossato 1’ udito. 

Con. 0 io ho ingrossato l’udito, o ella ha as- 
sottigliato la voce. 

Ros. ( Che bella grazietta ! ) ( piano a Beat. 

Beat. ( È un umore curioso. ) 

Con. Come sta , signora Beatrice ? Sta bene ? 

Beat. Benissimo per servirla. 

Con. E ella, che ha, che mi pare accigliata? 

( a Rosaura, 

Ros. Che vuol ch’io abbia ? Penso alia mia 
causa. 

Con. Per dirla , questa vostra causa credo va- 
glia andar molto male. 

Beat. Perché, signor conte? Il signor dottore 
zio della signora Rosaura spera bene. 

Con. Che cosa sa quell’animale di quel dottore? 

Ros. Signor conte, parli con rispetto del mio zio. 

Con. Faccio umilissima riverenza al signore zio; 
ma vi dico se baderete a lui , perderete la 
causa , e resterete uua miserabile. 

Ros. Perchè dite questo ? 

Con. Basta; questa causa la fluirò io. Evenuto 
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questo signor veneziano , ha messo tutti ir» 
soggezione, fa tremar tutti, vuol vincer tut- 
ti , vuol portar via la causa , vuole abbat- 
tere gli avversarj , vuol conquassare il paese; 
ma niente , con due delle mie parole m’im- 
pegno , che domattina se ne torna per le po- 
ste a Venezia. 

Kos. E poi ? 

Con. E poi la causa sarà finita. 

Kos. Non vi saranno altri difensori del signor 
Fiorindo? 

Con. Chi avrà ardire d’intraprendere questa 
causa l’avrà da fare con me. 

Kos . Signor conte , in questi paesi non si usano 
prepotenze. 

Con. Che cosa sono queste prepotenze ? io nou 
fo prepotenze. Mi fo giustizia da me mede- 
simo per risparmiare le spese dei tribunali. 

Col. Signora , è qui il signor Lelio col signore 
avvocato veneziano. 

Beat. Oh ! bravissimi. Ho piacere. Di' loro , 
ebe passino. 

Col. ( È tutta contenta. II veneziano dovreb- 
be essere un buon pollastro per dargli una 
pelatina col giuoco. ) ( parte. 

Beat. Caro signor conte , vi prego , in casa 
mia non promovete discorsi , che abbiano a 
disturbare la conversazione, 

Con. Sì signora , sarà servita. 

Kos. ( Tremo da capo a pié. ) ( piano a Beat. 

Beat. ( Perche ? ) 

Kos. (Non lo so nemmen io.) 



/ 
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SCENA IX. 

Alberto vestito con abito di gala , Lelio , 
e detti. 

S’ incontrano , sì salutano con reciproche ri- 
verenze , e qualche parola di rispetto , poi 
come segue. 

All. La perdoni , (a) zcntildonna , I* ardir 
ché me son preso de venirghe a dar ei pre- 
sente incomodo , animà dal sior Lelio , che 
m’ ha assicura dalla so bontà , e delia so 
gentilezza. 

Beat. 11 signor Lelio mi ha fatto un onor sin- 
golare , dandomi il vantaggio di conoscere 
un soggetto di tanto merito. 

Alb. La supplico sospender , riguardo a mi , 
la troppo favorevole prevenzion , perchè sa- 
vendo de non meritarla , la me serviria de 
rossor. 

Beat. La di lei modestia non fa , che accre- 
scere il pregio della di lei virtù. 

Alb. Taserò , no perchè me lusinga de meri- 
tar le so lodi , ma per assicurarla del mi» 
rispetto. 

Beat. La prego di accomodarsi. 

Alb. Per amor del ciclo , signori , le suppli- 
co , no le stia in disagio per mi. ( Tutti 
siedono. Alberto vicino a Beatrice. Lelio 
vicino ad Alberto , dall'altra parte Kosau - 
ra , e presso Rosaura il Conte. 

(«) Termine di galanteria , con cui si trat- 
tano le donne civili. 



( 
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Lei. ( Clì# ne dite ? È una libila conversazione?) 

( piano ad Alieno. 

Alb. (Amigo, me l’ ave fatta. Se credeva, 
che ghe fosse siora Rosaura , no gbe vegm- 
va. ) ( piano a Lelio. 

Lei. (Miratela con quell' indifferenza , con cui 
la mirereste davanti al giudice.) 

Alb. ( Altro xe cl tribunal , altro xe la con- 
versazion. ) 

Beat. ( Amica , che avete, clic mi parete sor- 
presa ? ) ( a Rosaura. 

Ros. ( Pagherei una libbra di sangue a non 
esser qui. ) 

Con . Signora Rosaura , qnalche volta favori- 
sca ancor me. Io non son qui per numero. 

Ros. Che mi comanda , signor conte ? vuol che 
gli canti una canzonetta ? 

Con. ( Impertinente! Quando sarai mia moglie, 
le sconterai tutte. ) 

Alb. (Chi ciò quél sior? ) (a Lelio. 

Lei. ( È il conte Ottavio , quello che deve es- 
sere sposo della signora Rosaura. ) 

Alb. ( Caro amigo , no me dovevi mai menar 
qtià. ) 

Lei. ( Se mi parlavate chiaro , non vi con- 
duceva. ) 

Beai. Signor Lelio , come sta la signora Fla- 
minia vostra sorella ? 

Lei. Sta un poco meglio. Il sangue le ha fatto 
bene. 

Beat. Domattina voglio venire a vederla. 

Lei. Le farete una Gnezza particolare. 

Beat.' ( Volete venire ancor voi?) ( piano a 
Rosaura. 

Ros. (Doy« abita il signor Alberto? ) 
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Beai. ( Sì. ) 

Rr>s. ( Oh Dio ! non so. ) 

Beat. Signor avvocato ? 

Alb. La comandi. 

Beat. Conosce questa signora ? 

Alb. Me par de averla vista , e reverida qua- 
che volta , ma non ho l’ onore de conoscerla 
precisameute. 

Beat- Questa è la signora Rosaura Balanzoni , 
di lei avversaria. 

Alb. (s alza) Cara tenti! donna. Me rincre- 
sce infinitamente trovarme in necessità de 
doverghe esser avversario } ma la se consola, 
che avcndoine avveraario mi , el xe un ca- 
po d’ avvantaggio per eia , perchè la mia 
insufficienza darà mazor risalto al merito 
delle so rason. 

Ras. La ringrazio infinitamente per si gentil 
espressione, ma il mio scarso merito, e la mia 
causa disavvantaggiosa non meritavano un 
difensore si degno. ( Non so quel eh’ io mi 
dica. ) 

Alb. ( La na’ha copà.) (« Lelia , e siede. 

Beat. Domani dunque si tratterà questa causa? 

Alb. La corre per doman. 

Beat., Sarebbe una temerità il chiedergli come 



l’intenda. 

Alb. Se no l’intendesse a favor del mio clien- 
te , certo , che no m’ esponerave a trattarla. 

Beat. Dunque la signora Rosaura sta male. 

Alb. La signora Rosaura non poi star mal. 

Beat. Se perde l’eredità di Anseimo Arctusi, 
che le rimane ? 

Alb. Ghc resta un capitai de merito , che no 
xe soggetto nè a dispute, nè a giudizj. 
Goldoni V ol.iy . 4 
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-Il signor avvocato mi burla, (con tene- 
rezza . .i* 

Alb . Non son così temerario. 

/?'•». ( Beatrice , non posso più. ) 

Beat. ( Pazienza , pazienza , che anderà bene.) 
Con. ( Questa cara Bosaura , ini pare, che 
guardi con troppa attenzione il signor vene» 
ziano. La finirò io. ) signor avvocato? 

Alb. Patron mio riverito. 

Co'n. Lna parola in grazia. ( lo chiama a se » 
All. ( De ebe paese xelo quel sior? ) ( « Lei. 
Bel. ( Credo sia romagnuolo. ) 

Alb. ( El gh’ à del poiedrin della Marca. ) 
Con. Favorisce ? 

Alb. Son da eia. ( Mei voggio goder sto si- 
gnor romagnolo. ) ( s’alza , e gli va Acino. 
Bos. ( Che ruanieracce ha il Conte! ) 

Alb. ( Cossa comandela , mio patron ? ) 

Con. ( A che ora vi levate la mattina? ) 

Alb. ( Segondo ; ma per el più a terza son 
sempre in piè. ) 

Con. ( Domattina , subito che siete alzato , 
venite al caffè , che vi ho da parlare. Ma 
venite solo , e con segretezza. ) 

Alb. ("Veramente , domattina gh'òun pochette 
d aliar. No la poderia mo eia favorir a casa?) 
Con. (No , non posso. L'affare è geloso. Ve- 
nite , che vi tornerà conto. ) 

Alb. ( Se 1 è per qualche causa , la sappia , 
che vago via , c no me posso impegnar. ) 
Con. ( Non è causa } è un affare , che deve 
premere più a voi che a me. ) 

Alb. ( Basta , vedrò de vegnir. ) 

Con. ( Del vedrò non mi contento. Mi avete 
da dar parola di venire. ) 
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Alb. ( Ghe dago parola, c vcgnirò.) 

Con. ( Non occorr’ altro. ) 

Alb. (L’c el più bel matto del mondo. Se 
posso , domattina voi devertirnie una mez- 
z’ oretta. ) ( torna al suo posto. 

Beat. Signor Alberto , si diletta di giuocarc ? 

Alb. Qualche volta, co gh’ò tempo. Però per 
devertimento , no mai per vizio. 

Beat. Se si vuol divertire , ci farà grazia. 

Alb. Per obbedirla farò tutto quello che la 
comanda. Ma sa sior Lelio , che a do ore 
bisogna , che me rctira. 

Bos. 11 signor Alberto ha da ritirarsi per pen- 

r.sare contro di me. 

Alb. La me mortifica con rason , ma glie 
protesto, che sempre no penso cóntro de eia. 

Bos. Può darsi ;Sjma in mio favore no. certa- 
mente.. ^ 

Alb. A che zogo comandcla , che le serva ? 

( dopo aver guardalo Bosaura pateticamente . 

Bos. ( Sentile , come muta discorso a tempo?) 

. ( piano a Beatrice. 

Con. Signora Rosaura , col suo bello spirilo 
proponga ella il gioco che s’ha da fire. 

Bos. Anzi ella, che è tanto gentile nelle con- 
versazioni. 

Con • ( Fraschetta ! Se non fossero i ventimila 
scudi , non la guarderei. ) 

Lei. ( Que’ due sposi non si possono vedere. ) 

( piano al Alberto. 

Alb. ( A lu par che la ghe intenda (<i) , e 
per mi la saria tanto zucaro. ) 



(a) Pur che gli riesc t amara. 




% 

3f> V AVVOCATO VENEZIANO 

Beat. Siamo in cinque, a che giuoco possiamo 
giuncare ? 

Con. Se giuochiamo a tressette , colla signora 
Rosaura non ci voglio stare. 

Beat. Perchè ? 

Con. Perchè non sa tenete le catte in mano. 

Bos. Obbligata alle sue hnezze. 

Con. Io parlo schietto. Facciamo così. Io , e 
la signora Beatrice. 

sili. ( Prima io. ) 

Con. L' avvocato con Lelio. 

Alb. ( E1 parla con un imperio , che el par 
Kulinkan. ) 

Beat. £ la signora Rosaura non ha da giuo- 
care ? 

Con. Se non ne sa. 

Bos. Sentite , io non so giuocare , ma voi sa* 
pete poco il trattare. ( al conte. 

Con. 'Verrò a scuola da lei. 

Alb. La lassa, che la zoga, che mi , se la se 
contenta, l’assisterò. 

Bos. Voi non dovete assistere la vostra av- 
versaria. 

Alb. Mo non la me mort'Bca più. L’ abbia 
un poco de compassion. 

Bos. fton posso aver compassione per voi , se 
voi non I’ avete per me. 

Alb. ( Sia maledetto , quando son vengù qua!) 

( smanioso. 

Lei. ( L’ amico è agitato. Mi dispiace esserne 
io la cagione. ) 

Beat. Orsù per giuocar tutti , giuochiamo alla 
bassotta. Il signor Alberto ci favorirà di 
tare un piccolo banco. 

Alb. Volcuticra j la servirò come la comanda. 
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Brut. Chi è di là? ( vengono i servitori. ) 
Tirate avanti quel tavolino , ed accostate 
le sedie. ( i servitori eseguiscono, ) Por- 
tate due mazzi di carte buone , ed un 
mazzo delle vecchie. Sediamo. Qua il signor 
Alberto. Qua la signora Rosaura , c qua so- 
Là il signor Lelio. 

Con. E qua io ? ( vicino a Rosaura. 

Beat. Là , se vuole. 

Con. Perderò senz’ altro. 

Beat. Perchè ? 

Con. Perchè quando giuoco- , le donne vicine, 
mi fanno cattivo angurio. 

Ros. E voi andate dall’ altra parte : chi vi 
tiene ? 

Con. Oh ! voglio stare presso la mia carissima 
signora sposa. ( con ironia. 

Ros. ( Mi fa venire il vomito. ) 

Con. ( Non la posso vedere. ) 

All. Eccole servide d’ un poco de monede. Le 
se devertissa. 

Con. Che banco è quello? Credete di giuncar 
colla serva ? 

Alh. Quaranta , e cinquanta lire de banco , 
per un piccolo devertimcnto , me par , che 
non sia inconveniente. 

Con. Se non vi è oro , non metto. 

A'b- Ben , per servirla, metterò dell'oro. 

( cava una borsa , e pone dell'oro in banco. 

Beat. Eh ! non vogliamo. • . . 

Con. Lasci fare. Oli ! questa è bella. Voglia- 
mo giuocare , come Vogliamo noi. 

Baal. ( E pieno di buone maniere questo si- 
gnor conte. ) 

Ali. Questi xc trenta zecchini ; ghc battoli ? 
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Con. Tate buono sulla paiola ? 
siti. La vcnze questi , c glie pcnsenmo. ( Sor» 
in tei impegno , bisogna starghc. ) 

Lei. ( Mi dispiace averlo condotto qui. ) 
Alb. Ho taggià , le metta. 

Beat. Asso un filippo ; metta , metta , signor 
Lelio. 

I.el. Due a tre lire. 

Con. Fante a uno zecchino, 
ifos. No , perderei certamente. 

Beat. Perchè dite , che perdereste ? 

Bos. Perchè il signor avvocato è venuto a Ro- 
vigo per farmi perdere. 

All. Pazienza ! La me tormenta, che la gh’ha 
rason. 

Bos. Io vi tormento da scherzo , e voi mi 
tormentate da vero. 

Con. Animo , si giuoca , o non si giuoca ? 
Alò. Son qua , subito. Asso , do , e fante. 
( taglia. ) Fante ha vadagnà. Ecco un zec- 
chin. Do ha vadagnà , ecco tre lire. Asso 
vadagna , ecco un felippo. 

Con. Mescolate le carte. 

Alb. Come la comanda. ( mescola le carte. 
Con. Lasciate vedere , le voglio mescolare an- 
ch’ io. 

Alb. Patron , le se comoda. (Bisogna, che el 
sia avvezzo a zogar con dei farabutti. ) 

( a Beatrice. 

Ceat. ( È un conte , che conta poco. ) 

Alb. ( Elo conte , contin , o contadi n ? ) 
Con. Tenete. Fante a due zecchini. ( dà la 
carte ad Alberto. 

Beat. Asso a due filippi. 

Lei. Due a cinque lire. 
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Alb. E da non la mette ? ( a Beatrice. 

Ros. Io non giuoco con chi sa perdere e vin- 
cere quando vuple. 

Beat. Eh ! via , mettete. 

Ros. Quattro a due lire. 

Alb. No la cresce la posta ? 

Rns. Non posso giuocar di più. 

Alb. Perchè ? 

Ros. Perché domani in grazia vostra sarò mi- 
serabile. 

Con. Oh ! che giuocare arrabbiato ! Non la 
finisce mai. ( Alberto taglia. 

Alb. Subito. Fante ha perso. Con so bona 
grazia. ( lira i due zecchini. 

Con. Maledetta mano ! non dà una seconda. 

Alb. EI gh’ ha rason. Xe quattro , o cinque 
ore , che zochcmo. ( con ironia. 

Con. Va fante. 

Alb. No va altro , non va altro. Do tiro. 

( tira le cinque lire di Lelio. 

Beat. Questa volta tirate tutto. 

Alb. Magari , che tirasse tutto ! ( guardando 
Rosaura. 

R»s. Che cosa guadagnereste di buono ? 

Alb. Vadagncrave el ponto , c chi lo mette. 

Ros. Il punto vai poco , e chi Io mette yuI 
meno. 

Alb. Chi lo mette vai un tesoro. 

Ros. Se fosse vero , non le sareste nemico. 

Alb. Oh ! me xe casca le carte. Ho perso , 
bisogna , che paga. Ecco do felippi ^ c do 
lire. ( si lascia cader le carie di mano } 
e paga le due donne. 

Beat. Siete un tagliatore adorabile. 

Ros. Questa sera tagliate in mio favore , c 
domani taglierete contro di me. 
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Alb. S’ ala gnaucora sfoga ? 

Ros. Stasera mi sfogo io , e domani vi sfo- 
gherete voi. 

Alb. ( Deboto (<i) non posso più resister. .) 

( smanioso . 

Con. E così, che facciamo ? Ho da perdere il 
mio denaro con questo bel gusto. 

Alb. Se no la voi zogar , nissun la sforza. 

Con. Voglio giuoeare. Animo , presto. Fante 
a un zecchino. 

Alb. Vorla tnissiar ? 

Con. Se volessi mescolare , mescolerei ; ta- 
gliate. 

Alb. Eia xe tutto furia. E mi tutto flenia. 
Via , zentildonne , clic le metta. 

Beat. Che cosa abbiamo da mettere ? 

Alb. Che la metta ai banco. 

Beat. L’ oro mi fa paura. 

Alb. Tirerò via 1’ oro. Lasso sto zccchin per 
el sior conte. 

Brut. Asso al banco. ( Alberto taglia. 

Alb. Fante: ho venzo mi; 6to zecchili farà 
compagnia a st’ altro, ^lettemoli qua sollo 
sto candelicr. ( pone i due zecchini sotto 
il candeliere. ) Asso ha vadagnà. Son sban- 
ca , no se zoca più. ( Beatrice tira il 
banco. 

Con. I miei due zecchini ? 

Alb. Me despiase ; ma mi non taggio altro. 

Con . Bell’ azione ! 

Beat. Via , via , signor conte , un poco di 
convenienza. 

Con. ( Si scalda , perchè va bene per lei. ) 

( da se. 



(«) Deboto , or ora. 
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I.el. ( E un giovane generoso, c civile. ) 

Alb. tossa dixela , siora Rosaura ? Siora Bea- 
trice ni’ ha sbanca. 

Kos. E voi domani sbancherete me. 

Alb. ( No la me lassa star un momento. ) 

SCENA X. 

Fiorindo , e detti. 

c 

Fior. k-Jervilor umilissimo a lor signori. 
( tutti lo salutano. ) ( Il signor Alberto 
vicino a Rosaura? Cresce il mio sospetto.) 

Beat. Molto tardi , signor Fiorindo ! 

Fior. Ma ! chi ha degli interessi non può 
prendersi molto divertimento. 

Beat. Il signor Alberto ci ha favorito. 

Fior. Il signor Alberto può farlo , perchè non 
ci pensa come ci penso io. 

Alb. Signor Fiorindo , ella in pubblico pre- 
tende mortificarne , e mi in pubblico biso- 
gna , che me defenda. La dixe , che mi no 
penso ai so interessi , come la pensa eia ; e 
mi ghe digo , che ghe penso assae più de 
eia ; perchè un’ ora , ebe mi ghe pensa , vai 
più del so pensar d' una settimana. Gbe ne 
xe molti de sti clienti che pretende , che 
1* avvocato non abbia da pensare a altro , 
che alla so causa. I crede , che l’ intelletto 
dell' omo sia limita a segno, che noi possa 
pensar , che a una cosa sola. E siccome la 
so passion no fa , che tcgnirgli oppressi , 
c vincolaci tra la speranza , e I timor; i 
x orria, che l’avvocato non fasse mai altro, 
che consolarli. Nu altri , che avemo una 
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moltitudine de affari sul tavoliti , bisogna , 
che a tutti distribuitilo el m stro tempo , 
e ’1 nostro intelletto ; e se qualche volta no 
respircssimo con un poco de sollievo e de 
dcvcrlimeuto , la nostra professione deven- 
terave un supplicio,e la nostra application 
sarave una malattia. Basta , clic quando 
s'applica a quella tal cossa , se ghe applica 
de cuor , con tutto el spirito , con tutto 
1’ omo ; c che nella gran zornada' , quando 
se tratta della dccision della causa , se fa zza 
cognosccr al cliente, al giudice , c al mondo 
tutto , che messe su una belanza le fadighe 
da una banda , e la mercede dall' altra , 
pesa più de tutto 1’ oro , e de tutto l’ at- 
tento i onorati sudori de uno avvocato. 

Beai. Evviva il signor Alberto. 

Lei. Amico , state cogli occhi chiusi. Avete 
un uomo, che per la virtù , per 1* eloquenza, 
e per l’ onoratezza , si è reso venerabile , 
ed è la delizia del veneto foro. 

Con. ( Sentite , come parla il vostro avvoca- 
to avversario? Ma io lo farò mutar frase.) 

( piano a Jlosaura. 

Bos. ( M’ innamora , e mi fa tremare. ) 

Fior. lo non pretendo volervi a tutte l’ ore , 
e per me solo applicato } ma , signor Al- 
berto , intendiamoci senza parlare. 

All. Non ho sta abilità , de capir chi non 
parla. 

Fior. Con grazia di questi signori , vi dirò 
una parola. 

All. Con permission. ( La diga, ) ( Si alza 
dal suo patio , e va vicino a Fiorinda. 

Fior. ( Prima vi trovo col ritratto . cd ora 




Digitized by Google 



ATTO PRIMO 43 

coll’ originale ; che volete , eh’ io possa pen- 
sare di voi ? 

Alb. ( L’ ha da pensar , che son un omo 
onorato. ) 

fior. ( Tutto va bene. Ma io non posso sof- 
frire vedervi vicino alla mia avversaria. ) 

Alb. ( Co 1’ è cusì , voggio contentarla. An- 
demo via. ) 

Fior. ( Qui non ci dovevate venire. ) 

Alb. ( Da omo d‘ onor che no saveva , che la 
ghe dovesse esser. ) 

Fior. ( Quando l’ avete veduta , dovevate par- 
tire. ) 

Alb. ( Oh ! questo po no. No son capace nè 
de increanze, nè d' affettazioii ; se mostrasse 
aver suggizion del cliente avversario, me dc- 
chiariravc per un omo de poco spirito. E 
po nu altri avvocati no scmo nemici dei no- 
stri avversarj. Se disputa la rason della cau- 
sa , e no cl merito della persona , e tanti , 
e tanti , i magna , i beve , e i sta in bo- 
nissima conversazion con quelle istesse per- 
sone , contra le quali con tutto el spirito 1 
se dispone a parlar. La verità xe una sola. 
Con questa davanti i occhi no se poi falar. 
El vostro sospetto deriva da debolezza de 
fantasia ; e la mia franchezza dipende dalla 
robustezza dell’animo , indifferente alle tcn- 
tazion , e saldo , e forte nei onorati impe- 
gni della mia profession. ) Zentildonne ri- 
verite; do ore le xepoco lontane. Ho adem- 
pio al mio debito , le prego de dcspensac- 
me. ( scostandosi da Fiorindo. 

Jìeat. Prenda pure il suo comodo. Non voglio 
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esser causa , che si rammarichi il signor 
Fiorindo. 

Alb. La supplico scusar l' incomodo. Ghe ren- 
do infinite grazie d' averme di-gnà della so 
esquisita convcrsazion. E se mai la me cre- 
desse capace di poterla obbedir , la prego 
onorarme dei so comandi. 

Beat. Ella è pieno di gentilezza, e di cortesia. 

Alb. Signora , ghe son umilissimo servitor. 

( a Rosaura . 

Ros. ( Non voglio nò rispondergli, nò mirarlo.) 

Alb. Signora 1’ ho rivenda. ( a Rosaura. 

Ros. ( Crudele ! ) 

Alb. Gnanca ? Pazienza ! ( Che pena che me 
tocca a provar ! Ma gncntc ; penar , tor- 
mentar , morir ; ma che no s’ intacca 1’ o- 
nor. ) ( parte. 

Fior. Signora Beatrice, padroni tutti, gli son 
servitore. ( Eppure non mi posso levar dal 
capo che il signor Alberto ami Rosaura. Le 
donne hanno avviliti i primi croi della ter- 
ra ; non sarebbe maraviglia che una donna 
vincesse il cuore d’ Alberto. ) ( parte. 

Lei. Signore mie , se mi permettono , non 
voglio lasciare 1* amico. 

Beat. Servitevi con libertà. Riverite la signo- 
ra Flaminia. 

Lei. Sr>n servo a tutti. ( Fiorindo ha delle 
gelosie rispetto al signor Alberto; ed io ne 
fui la cagione. Eppure è vero , in tutte le 
cose, prima di farle, bisogna consigliarsi 
colla prudenza , per prevedere le conseguen- 
ze. ( purte. 

Con. La conversazione è finita. Scryitor suo. 

Beat. Va yia signor conte? 
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Con. Che cosa ho da fare qui ? 

Kos. Vi è la sposa. 

Con. La mia signora sposa , quanto meno mi 
vede , più mi vuol bene , non egli vero ? 

( a Rosaura. 

Ros. Io non contradico mai. 

Con. ( Già ha da finire i suoi giorni sopra 
una montagna ! ) Schiavo suo. ( parte. 

Beat. Andiamo nella mia camera , che aspet- 
teremo vostro zio. 

Ros. Cara amica sono in un mare di confusioni. 

Beat. Il signor Alberto pare di voi innamorato. 

Ros. Ma se domani mi parla contro, ho per- 
duta la causa. 

Beat. Voglio che domattina andiamo a ritro- 
vare la signora Flaminia , e se ci riesce di 
parlare al signore Alberto , può essere che 
si volti a vostro favore. 

Ros. Io l’ho per impossibile. 

Beat. Eh ! amore fa fare delle belle cose. 

Ros. Si , ma io non son quella che lo possa 
innamorare a tal segno. 

Beat. Via , via , non dite cosi : avete due oc- 
chi che incantano ; s’ io fossi un uomo, v’as- 
sicuro , che mi fareste precipitare. ( parte. 

Ros. L’ amica scherza , ed io ho il cuore af- 
flitto. Domani si decide dell' esser mio ; ma 
pure questa non è la maggiore delle mie 
passioni. Due oggetti, uno d'amore, 1' al- 
tro di sdegno , combattono a vicenda il mio 
cuore. Amo Alberto , odio il conte. Ma , 
oh Dio ! Dovrò perdere quello che adoro , 
dovrò sposare quello che abbovrisco? Misera- 
bile condizion della donna ! Nacqui per 
penare , vivo per piangere , c morirò per 
Goldoni Voi. IV. 5 
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non poter più resistere. Alberto , oh caro 
Alberto! Sei pur vago, sei pur grazioso! 
Mi piaci ancor che nemico, ti amo benché 
tu mi voglia miserabile, e ti amerei, se tu 
mi volesssi ancor morta. ( parte . 



Fihe bell’ atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

G i o a a o. 

Strada. 

12 Conte , poi Alberto vestito più 
ordinariamente. 

Con. ^^uesto signor avvocato non favorisce. 
Se non viene , me la pagherà. E un quarta 
d’ora, che io aspetto. Oramai do nelle im- 
pazienze. Ma eccolo. Cammina anco di buon 
passo. L’ amica mi conosce. Ha soggezion 
di me. 

Alb. Servitor obbligato ; Poggio fatta’aspettar? 

Con. Un poco. 

Alb. La compatissa. Ho cerei liberarme da 
sior Fiorindo , che in ogni forma el voleva 
vegnir con mi. La m’ ha dito , che vegna 
solo , e solo son vcgnù. 

Con. Avete fatto bene. Voglio parlarvi secre- 
tamente. 

Alb. Vorla , che andemo at coffe , dove che 
la m’ l»a dito giersera * 

Con. No , al caffè vi è sempre qualcheduno. 
Qui in questa stradaremola siamo più sicuri 
di restar soli. 

Alb. Dove che la voi. ( Che el me volesse fa- 
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roana qualche (a) bulada! Da muso a mu- 
so no gh' ho paura. ) 

Con. Sentite... Ma prima mi avete a promet- 
tere di non parlare con chi si sia di quello 
che ora sono per dirvi. 

Alb. La secretczza , e la fede xe do circostaze 
necessarissime ai avvocati , e uu altri se 
lassere8simo sacrificar , più tosto che svelar 
un arcano con pregiudizio de chi ne 1' ha 
confida. 

Con. Ciò non mi basta , giurate di non par- 
lare. 

All. I o m e ni onesti non ha bisognò de zura- 
inenti. 

Con. Gli uomini onesti non ricusano di giu- 
rare , quando non hanno intenzion di tra- 
dire. 

All. Via , per contentare , zurode’non parlar. 

Con. Datemi la mano. 

Alb. Eccola. 

Con. Oh bravo ! Ora brevemente vi spiccio. 
Credo , che voi saprete esser io legato con 
promessa di matrimonio colla signora Ro- 
saura. 

Alb. Lo so benissimo. 

Con. Dunque comprenderete da ciò , ebe la di 
lei causa diventa mia propria , venendomi 
assegnato in dote il valor della donazione 
fattale dal di lei padre adottivo , consistente 
in ventimila ducali. 

Alb È verissimo ; la causa 1* interessa infini- 
tamente. 

Con. lo non voglio esaminare , se la signora 

(a) Bulada , soverchieria. 
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K osa tir a abbia torto o abbia ragione ; se la 
donazione si sostenga o non si sostenga : per- 
chè queste sono cose imbrogliate e fastidio- 
se , troppo contrarie al mio temperamento ; 
ma bramerei , che voi mi faceste un pia- 
cere. 

All. La diga pur su, se se poderà farlo, lo 
farò volentiera. 

Con. Compatitemi , se vi do del voi. Con gli 
amici parlo con libertà. 

All. Me inaraveggio} non abbado aste picco- 
le cose. 

Con. Vorrei , che a mio riguardo abbandona- 
ste la difesa di qjuesta causa. 

Alò. Ma cara ola , come vorla che fazza ? Xe 
impossibile. La causa xe istruida da mi. Mi 
ghe ne son in possesso. Ancuo la s'ha da 
trattar. E1 principal ha speso i so bezzi , 
tutto el mondo aspetta sta disputa , mi no 
so veder el modo de potcrme esentar. 

Con. 11 modo si trova quando si vuole. Vi sug- 
gerirò io qualche mezzo termine. Potete di- 
re al vostro cliente , che avete letta starna- 
ne una carta non più vista , che vi fa te- 
mere dell’ esito. Che avete scoperte alcune 
ragioni dell’ avversario , le quali meritano 
maggior tempo , e maggior riflesso ; che la 
causa ha mutato aspetto , e vi è un qualche 
mancamento nell’ordine, che conviene re- 
golarlo , che vi vuol tempo. Intanto si so- 
spende la trattazione ; tramonta 1’ appunta- 
mento. Voi andate a Venezia. Il cliente si 
stanca , viene a patti , ed io fo fare 1’ aggiu- 
stamento a mio modo. 

AH. Bellissimi mezzi termini , espedienti sul- 
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tili , c spiritosi , ma no per i avvocati ono- 
rati. Lezer carte da novo , scovrir obiet- 
ti , trovar desordini el zorno che s’ ha 
da andar in renga ; le xe cosse prodotte o 
da «ina gran ignoranza , o da una gran ma- 
lizia , indegne de chi xe allevadi nel foro. 
Con. Facciamo cosi ; fingetevi ammalato. Dite 
che non potete trattar la causa ; troveremo 
un medico , che accorderà , che avete la feb- 
bre , e dirà , che per guarire è necessaria 
1’ aria nativa. Andcrete a Venezia con re- 
putazione , ed io vi sarò obbligato. 

Alb. Xe inutile , che la me tenta per sto ver- 
so , perchè se fusse vero , che fusse amala , 
quando la malattia no fusse grave , e aves- 
se libera la lengua da poder parlar , me fa- 
ria condur al tribunal per trattar la mia 
causa. 

Con. Orsù vi compatisco ; tante fatiche clic 
avete fatte , non devono andar senza merce- 
de. Se vincete la causa , il signor Fiorindo 
vi farà un regalo , al più , al più di cin- 
quanta zecchini) ed io , se ve n’andate , ve 
ne do cento. 

Alb- Caro sior conte . . . 

- Con. E non crediate già , eh’ io vi voglia pro- 
mettere , per non mantenere. Questi son cen- 
to zecchini , e sono per voi , solo che tra- 
lasciate di sostenere questa causa. 

Alb. Sior conte caro , bisogna che la creda 
che nu altri avvocati no vedemo mai bezzi, 
che no sappiemo cossa , che sia cento zec- 
chini. Ma bisogna , che la sappia , che nu 
a Venezia, cento zecchini i ne fa tanta spe- 
zie, quanto poi far cento tire in ti so paesi». 
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Nu no forno capitai dell'oro, ma del con- 
cetto. 

Con. Cento zecchini al merito vostro , c atta 
qualità del favore che vi domando , saran- 
no pochi ; ma io non posso fare di più , e 
vi assicuro , che questi mi costano qualche 
sforzo. Ma sentite , se voi mi promettete 
d’ abbandonar questa cansa , vi farò un ob- 
bligo di due mila , c anco di tre mila du- 
cati , da pagarveli subito che avrò consegui- 
ta la dote , di cui si tratta. 

Alb. Nè di tre mille, nè dicse mille , nè cen- 
to mille no xe capaci de fàrme fare un’ azioti 
cattiva. 

Con. Dunque siete risoluto di voler trattar que- 
sta causa ? 

Alb. Itcsolutissimo. * 

Con. Nè v’importa di veder ridotta a un’ estre- 
ma miseria una povera fanciulla innocente ? 

Alb. Fiat jus , el pereat mundus. 

Con. Non fate conto delle mie premnre? 

Alb. Non posso tradir el mio cliente per sod- 
disfarla. 

Con. Le offerte non servono ? 

Alb. Niente affatto. 

Con. Orsù , se tutto questo non serve , trove- 
rò io la maniera di farvi fare a mio modo. 
( bruscamente. 

Alb. Diseia dasseno ? 

Con. Ditemi; sapete chi sono? ( alterato. 

Alb. Non ho l’onor de conoscerla , se no per 
la convcrsazion de giersera. 

Con. Io sono il conte di Ripa fiorita. 

Alb. Me ne rallegro infinitamente. 

Con. Sono uno , che negl’ incontri si è saputo 
cavare de’ bei capricci. 
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Con. Lodo el so bel spirito. 

All. E vi avviso, che se non mi vorrete com- 
piacer colle buone , lo farete colle cattive. 
( minaccioso. 

All. Come sarave a dir? La se spiega. 

Con. Voglio dire , che se non tralascerete di 
patrocinar questa causa , se non partirete 
adesso subito di Rovigo , vi caccerò la spada 
nei fianchi. 

All. La me cazzerà la spada ne’ fianchi? 

Con. Si signore , vi ammazzerò. 

All. La me mazzerà ? Con chi credela de par- 
Jar ? Con un martuffo ? Con un omo , che 
concepissa timor per le sobulade?No lame 
cognosse , patron. Pensela , che a Venezia 
quei che porta (a) la vesta no sappia ma- 
nizzar la spada ? 

Con. Eh ! ci vuole altro che belle parole ! Se 
metto mano , vi farò tremare. 

Alò. La se prova , e vederemo chi trema più. 

Con. Ma non mi degno di cacciar mano alla 
spada contra di uno, che non é capace di 
starmi a fronte. Voglio adoprnr il bastone. 

Alb' A mi el baston? Cavalier indegno» fora 
quella spada. ( mette mano. 

Con. Ti pentirai d’ avermi provocato. 

Alb, Se morirò , morirò da par mio. 

Con. Che vuol dir da par tuo ? 

Alb. Da omo d’ onor , da omo de spirito, da 
vero venezian. 

Con. Pretendi farmi paura con dire , che sci 
veneziano ? Non ti stimo , non ti temo ; e 



Ci) y està, toga che portasi dagli avvocati. 
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non ho soggezione di te, nè di cento de’ pa- 
ri tuoi. 

Alb. Cosi ti parli ? Via , tocco de temerario. 
( si battono. 



SCENA II. 

Fiorindo con spada alla mano in difesa 
cT Alberto , e detti 



Fior. XA.lto , alto. ( si frappone. 

Alò. Gnente , sior Fiorindo. Lasseme terminar. 
Con. (Ah ! mi dispiace , che sia pubblicato 
il mio tentativo ! ) 

Fior. Signor Alberto , questa giornata è de- 
stinata per voi a combattere colla voce , e 
non colla spada. 

Alb. Son buon per 1’ uno , e per l’ altro. 
Fior. Si può sapere , signori mie» , la cagio- 
ne delle vostre collere ? 

Con. ( Se questo colpo m' andò fallito , ne 
tenterò qualcun altro. ) 

Alb. ( Ho zurà de no parlar con chi che sia 
dell' indegna proposizion che m’ ha fatta el 
Conte. No bisogna romper el zuramento. ) 
Fior. È qualche grande arcano la vostra al- 
terazione ? Non si può sapere? Non si può 
. rappresentare a un comune amico ? Ciò mi 
mette , signor Alberto, in un gran sospetto. 
Con. ( Ora mi scuopre senz’ altro. ) 

All». ( Eccolo qua coi sospetti , bisogna diain« 
gannarlo- ) Sior Florindo , ve dirò mi. Qua 
el sior Conte m'ha provocò , m' ha tirò a 
cimento , e nou m' ho podestà tegnir. 
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Fior. Ma con quali termini , con quali ingiu- 
rie vi ha provocato ? 

Con. Orsù , non ho soggettane di pubblicare 
io stesso la Yerità , giacché la debolezza del 
signor Alberto non sa tacerla. Io ho detto 
a lui . . . 

Alb. Zitto patron , la me lassa parlar a mi. 
Tocca a mi a giustificarne , c no tocca a 
eia. Sappiè sior Fiorindo , che sto patron 
ha avudo 1’ ardir , la temerità de parlar con 
poco rispetto dei veneziani. Mi , che per la 
mia patria sparzerave el mio sangue , me 
farave cavare el cuor , no posso tolerar una 
parola , un accento , che tenda a minorar 
la so gloria. 

Con. Mi maraviglio di voi; io non ho detto ... 

Alb. Basta cusì , la sa , cossa che I’ ha dito. 
La sa , che ho zurà do no pubblicar quel- 
lo , che la m’ ha dito. La tasa , e la se con- 
sola, che l’ha da far con un galantomo , 
che sa mantegnir la parola e trattar ben 
anca coi so proprj nemici. 

Con. ( I| ripiego non è cattivo. ) 

Alb. Sior Fiorindo , vado a casa a serrarme 
m mezza a raccoglierne seriamente , e pre- 
pararne per la disputa che doverò far. Se 
m ave visto coraggioso colla kpada alla man, 
me vedere intrepido nel tribunal ; i omcni 
d onor e de valor i ha de esser preparadi, 
e disposti all’uno e all’altro esercizio, per 
se stessi , per i so amici, per la so patria, 
che va preferida a ogni impegno , a ogni in-» 
teresse , c alla vita istessa. ( parte. 
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SCENA ni. 

Fior indo , ed il Conte. 



Fior. Aspettate, son con voi ... . 

Con. Signor Fiorindo? 

Fior. Che mi comandate ? 

Con. Dna parola in grana. 

Fior. Eccomi , vi prego a non trattenermi. 

Con. Oggi dunque si tratterà questa causa. 

Fior. Oggi sena’ altro. 

Con. Amico, il vostro avvocato vi tradisce. 

Fior. Come potete voi dirlo ? Alberto e un 

Con '"si d é «Tuono d’ onore , ma I* amore 
fa precipitare gli uomini più saggi ed onesti. 

Fior. È innamorato il sig. Alberto ? . 

Con. È innamorato , perduto e pazzo della si- 
gnora Rosaura. . . . , •. 

Fior. ( Ab eh* io non mi sono ingannato . ) 

Con. ( Se egli lo crede , non si fiderà , che 
tratti la sua causa. ) y 

Fior. Ma come ciò sapete ? 

Con Ne sono certissimo. So quel che passa 
fra loro , e so che la signora Beatrice maneg- 
gia questo trattato. 

- Fior. Di qual trattato intendete ? 

Con. Di far perdere a voi la causa , per gua- 
dagnarsi la grazia della signora Rosaura. 

Fior ( Ah scellerato ! ) 

Con. Porcile emide , eh’ io abb.a me.so ma- 
no all» .pad» contro di l.ij V, ba dato ad 
intendere delle fandonie. Nacque la conte 
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sa , perchè avendo io scoperto le sue fattuc- 
chierie , I’ ho trattato da ribaldo , da tra- 
ditore. 

Fior. Ma , caro signor Conte, se Rosaura vin- 
ce la causa, deve sposar voi: come dunque 
il signor Alberto ha da impegnarsi di farla 
vincere, acciò sia sposa d’ un altro? Se lo 
vuol bene , ha da desiderare tutto il con- 
trario. 

Con. Eh ! amico , voi vedete poco lontano. 
Intanto gli preme , che Rosaura sia ricca , 
che Rosaura gli sia grata, e poi non gli 
mancheranno cabale per toglierla a me , e 
farla sua. 

Flov. Voi mi ponete in un laberinto di con- 
fusioni , di agitazioni , di smanie. Non so 
quel eh’ io debba credere. 

Con. Dubitate forse di mia puntualità ? 

Fior. Non dubito di voi ; ma mi pare di fare 
un gran torto al signor Alberto. 

Con. E voi lasciatelo fare. Ve nc accorgerete 
quando non vi sarà più rimedio. 

Fior. Possibile, ch’ei mi tradisca? 

Con. Ve l’assicuro. 

Fior. ( E me lo confermano il ritratto , la 
conversazione , e le sue parole. ) 

Con. Che risolvete di fare ? 

Fior. Ci penserò. 

Con. ( Con un si gran sospetto non farò cor- 
rere la causa. Avrò tempo da maneggiarmi , 
e l’ avvocato se n'anderà. ) ( parte. 



\ 
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SCENA IV. 
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Fiorindo solo. 

Dunque Alberto m’ iuganna? Parla con tan- 
ta energia dell’ onore , vanta con tanto fa- 
sto l' illibatezza dell’ animo , sostiene con 
tanta forza la sua sincerità , la sua fede , e 
poi si lascia così facilmente subornare ? si 
dà cosi vilmente ad una cieca passione in 
preda? Anima vile, cuor bugiardo, labbro 
mendace !... Ma che faccio ? Condanno a 
dirittura il mio difensore col fondamento 
delle asserzioni d’ un suo , e mio nemico ? 
Non potrebbe egli tessermi quell' inganno , 
che mi figura dal mio avvocato tessuto? Cer- 
to che sì , e con molto maggior fondamento 
posso temere il Conte più dell’ amico Al- 
berto. Dunque si lasci ogni rio sospetto , e 
si tratti la causa . . . Ma oh Dio ! E se fos- 
se vero , che Alberto fosse colla mia avver- 
saria contro di me congiurato ? Jeri lo vidi 
col ritratto sul tavolino. Si turbò , si con- 
fuse , e addusse dei mendicati pretesti. La 
sera lo ritrovo alla conversazione fra Rosau- 
ra e Beatrice , ed ora il Conte mi fa sospet- 
tare e deli’ una e dell'altra. Questi sospetti 
uniti insieme formano quasi una certa pro- 
va della reità dell’ animo del mio avvocato. 
Che farò ? Che risolvo ? Sospenderò la causa. 
E poi ricominciarla da capo? Orsù voglio 
ritrovale 1’ amico Lelio. Vo’ fargli confiden- 
za. . .Ma no, Lelio difenderà uu avvocato 
da lui propostomi: e chi «a, che Lelio non 
Goldoni F oli 6 
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sia d’accordo? anch’egli è della conversa- 
zione. Non so che dire , non so che pensa- 
re , non so che risolvere. Quatlr’ ore man- 
cano ancora al mezzo giorno , e più di olio 
alla trattazion della causa. Ci penserò seria- 
mente, mi consiglierò con me stesso, e 
quand’ altro non mi rimanga , farò una riso- 
luzione da disperato. 

SCENA V. 

Camera d’ Alberto in casa di Lelio , con tavolino, 
e scritture. 

Alberto senza spada , e senza cappello , pas- 
seggiando con un foglio in mano in modo 
di studiar la causa ; poi un servitore. 

Alb. vede chiara l’ intenzion d’ Anselmo 
Ardissi: 1’ ha fatto la donazion in tempo, 
che no 1’ aveva Soli. Se 1’ avesse avudo Coli , 
no l’ averia fatta : donca per la sopravve- 
nienza del maschio xe nulla la donazion. 
Me el padre naturai l'ha dada co sta fede 
al padre adottivo, l’è stada prcgiudicada nei 
beni paterni. Se questo xe 1’ obbietto , cl se 
rcsolve con somma facilità .... 

Serv. Illustrissimo. 

Alb. Cos’è amigo? 

Serv. L’ illustrissima signora Flaminia mia 
padrona supplica vosignoria illustrissima , se 
volesse compiacersi di passare nella sua ca- 
mera, che avrebbe da dirgli una cosa di 
premura. 
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Alb. Cossa fala stamattina la vostra padrona? 

Serv. Sta meglio di molto. Stanotte non ha 
avuta febbre. 

Alb. Ho gusto da galantomo. Son a servirla; 
ma diserae , (a) caro vecchio ; ghe nissun 
in camera da eia ? 

Serv. Illustrissimo si , vi sono due signore , 
venute a fare una visita alla padrona. 

Alb. Chi eie stc do signore ? 

Serv. Una la signora Beatrice , e 1’ altra la si- 
gnora Rosaura. 

Alb. ( Siora Beatrice, e siora Rosaura ? ) Sen- 
ti, amigo, diseghe alla vostra padrona , che 
la me compatissa , che son drio a studiar 
la causa ; e che no posso vegnir. 

Serv. Dirò quel che ella mi comanda. 

Alb. Sior Lelio vostro patron ghe xelo ? 

Serv. Illustrissimo no , è fuori di casa. 

Alb. ( Tanto pezo. ) Diseghe, che no la pos- 
so servir. 

Serv. Illustrissimo sì. 

Alb. Serre quella porta. 

Serv. Sarà servita. ( parte , e chiude la porta. 

Alb. Cossa voi dir sto negozio ? Xe otto dì , 
che son qua in sta casa , non ho mai visto 
stc do signore vegnir a far visita a siora 
Flaminia , benché la sia stada lutto sto tem- 
po in letto ammalada. Le vien stamattina , 
dopo la conversazion de giersera , le me fa 
chiamar, le me voi parlar? Quà ghe xe qual- 
che mistero. Siora ltosaura s’ è accorta, che 
gh’ ò per eia qualche inclinazion , e la vien 

(n) Caro vecchio , si dice anche ad un gi oYÌue 
per amicizia. 
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furai a tentarme , colla speranza de trionfar 
della mia costanza. Ma la s' inganna , se la 
crede de orbarme colla so bellezza. So per 
altro, chein tele battaglie amorose se venie 
più facilmente fuggendo , che combattendo ; 
onde fuggo 1' occasion de vederla , per assi- 
curarme della vittoria. Tornemo a nu. Se 
la douazion fusse fatta dei soli beni ac- 
quistadi dal donator , se poderia disputar , 
se de quelli el podeva , o noi podeva de- 
sponer .... 

SCENA VI. 

Beatrice di dentro batte alla porta della 
camera , e detto. 

Alb. Chi è di là ? 

Beat. Favorisce , signor Alberto ? ( di dentro . 

Alb. ( Oh maledetto el diavolo ! Le xe qua. ) 

Beat. Si contenta , eh' io la riverisca per un 
momento ? ( come sopra. 

Alb. padrona , son a servirla. ( La xe siora 
Beatrice , quell’ altra * come (a) putta , poi 
essere , che non ardisca vegnir. Con questa 
posso liberamente parlar. ( apre. 

SCENA VII. 

Beatrice Rosaura , e detto , poi il servitore. 

Beat. E molto circospetto il signor Alberta. 

Alb. La perdoni , gicra drio a certe carte. 
( Xe qua anca st’ altra. Oh poveretto mi ! } 

(a) Putta : fanciulla. 
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Ras. Il signor Alberto avrà saputo che ci er a 
io , e per questo avrà fatto serrar la porta. 

Alb. Per dirghe la verità , me figurava de ve- 
der stamattina in sta casa tutte le persone 
del mondo fora de eia. 

Kos. Non crediate già , eh’ io sia venuta per 
voi. Son venula a veder la signora Flaminia. 

Alb. De questo ghe ne son certo ; e me stu- 
pisso , come la se sia degnada de vegnir in 
te la mia camera. 

Ros. Vi son venuta per compiacere la signora 
Beatrice. 

Alb. In cossa posso io servir ? ( a Beatrice. 

Beat. Se vi do incomodo , vado via. 

Alb. La vede gh’ ho i sumarj per man. 

Beat. Non 1’ avete ancora studiata questa gran 
causa ? 

Alb. Questo xe el zorno del gran conililto. 

Ros. Questo è il giorno , in cui il signor Al- 
berto avrà la gloria di vedermi piangere 
amaramente. 

Beat. Poverina ! sarebbe una crudeltà troppo 
barbara. Direi che avete un cuor di tigre. 

( ad Alberto. 

Alb. Eie venude per tormentarme? 

Beat. No, no, andiamo subito. Vedo racco- 
glimento che voi ci fata. Non ci esibite 
nemmen da sedere? Non credea , che gli uo- 
mini virtuosi fossero nemici del viver civile. 

Alb. No pensava , le se volesse tratteguir. 

Beat. Ho una cosa da dirvi. Ve 1’ ho da dir 
così in piedi ? 

Alb. La servirò come la comanda. Chi è de là? 

S'erv. Illustrissimo. 

Alb. Tire avanti una carega. 
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Bos- E<1 io starò in piedì^ 

Alb. ( No so dove che gh’ abbia la testa. \ 
Tiregene do. ( al servitore. 

Beat. £ voi non volete sedere ? 

Alb. Tireghene tre , quattro , 6Ìe. ( alterata 
al servitore. 

Beat. No , no , basta tre. Siete molto collerica 
signor Alberto. 

Alb. La compatissa. Stamattina son fora de mi. 

Beat. Sedete là signora Rosaura ; io sederò- 
qui , e il signor Alberto nel mezzo. 

Alb. ( Se vien sior Fiorindo , stago da fri» 
zer. ) Sentì quel zovene. ( piano al servi - 
toi-e. Se vcgnissc el sior Fior indo , e che- 
ghe fusse qua ste do zentildonne , avanti de 
farlo passar , avviseme. 

Beat. ( Ehi ! ci siamo intesi : quando vi fa 
cenno, chiamatemi; yì sarà la mancia. ) (pia- 
no al servitore. 

Scrv. Sarà servita. ( piano a Beatrice , e par- 
te , poi torna. 

Beat. Via sedete , signor avvocato. ( lo fa- 
sedere in mezzo. 

Bos. Se vi dà fastidio la mia vicinanza , mi 
tirerò più in qua. 

Alb. Mo no, la staga pur salda. ( Me vien 
caldo , e freddo tutto in una volta. ) E cush 
fossa m’ hala da comandar? ( a Beatrice. 

Beat. Io non intendo di comandare , ma di 
pregarvi. 

Alb. In quel che posso , sarò pronto a servirla. 

Beat. Vi prego per quella povera sventurata.. 

Alb. Mo cara eia , cossa ghe posso far ?■ 

Beat. Tutto potete , se di lei vi movete a pietà. 

Alb. Più , che ghe penso , e manco me vedo 
in stado de podcr fui guentc per eia. 
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Beat. Dite , che siete ostinato nel volerla ve- 
dere precipitata. 

Kos. Eh ! via , signora Beatrice , non gettale 
in yano il tempo , eia fatica. Il signor Al- 
berto ha dell' avversione per me , ed è su- 
perfluo sperare ajuto da una persona che 
mi odia. 

Alb. No , siora Rosaura , no la odio, no gh N 
ho dell’ avversion per eia; ma son in ne- 
cessità- de defendec el so avversario- 

Beat. Perché siete in questa necessità ? 

sNb. Perché per mia disgrafia 1’ ho cognossn 
avanti de siora Rosaura , c me son impe- 
gni de defenderlo , prima d’ aver visto le 
bellezze delL’ avversaria. 

Beat. Dunque se prima avreste veduto la si- 
gnora Rosaura , avreste difesa lei , e non 
il signor Fiorindo? 

Alb. Oh ! questo po no. Non é possibile, che 
mi defenda chi no son persuaso che gh’ ab- 
bia rason. Se se trattasse del mio più stretto 
parente , de mi meti-simo parlcria schietto,, 
e per tutto l’oro del mondo, e per qualun- 
que passion no me metterave mai a defen- 
der chi gh’ ha torto , colla speranza de far 
valer i sofismi , le macchine e le inven- 
zion. 

Kos. Eh ! dite più tosto , che non avreste ir»- 
Irapreso a difendermi , per 1’ antipatia che 
avreste avuta colla cliente. 

Alb. Se me fusse lecito dirghe tutto r la po- 
deria assicurane , che anzi una violentissi- 
ma simpatia me trasporta all’ ammirazion- 
del so merito , c alla compassion del so 
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Jxos. Se aveste compassione di me , non pro- 
curereste di rovinarmi. 

All. Se fusse in mio arbitrio el renderla fe- 
lice c contenta, lo farave con lutto cl cuor. 

Beat. ( Il discorso mi par bene inoltrato. ) 
Eh ! eh i ( si spurga , il servitore intende 
il cenno , ed entra. 

Serv. Signora , la mia padrona la prega di 
venir da lei per un momento , che le Ira 
da dire una parola di somma premura. Q a 
Beatrice. 

Beat. Vengo subito. ( s alza, c il servitore 
parte . 

Bos. Se partite voi, vengo ancb’io. ( a Beat . 
alzandosi. 

Beat. No , no , amica ; trattenetevi qui per 
un momento , che subito torno. 

Ros. Farò come volete. 

Beat. Signor Alberto , ora sono da voi. 

Alb. Siora Beatrice , per amor del cielo, l’ab- 
bia carità de mi. No la me metta in neces- 
sità , o de precipitarnje , o de commettere 
una mala creanza. 

Beat. Vi lamentate di me , perchè vi lascio 
con una bella ragazza ? Un affronto simile 
dagli uomini della vostra età si prende per 
una buona fortuna. ( parte. 

SCENA IX. 

Alberto , e Rosaura . 

ortuna de’ marineri, che voi dir tem- 
pesta de mar. ) . . r s 

Ros. Signor Alberto , se vi rincresce di r&- 






Digitized by Google 




ATTO SECONDO ,65 

star meco , partirò subito per compiacervi, 
ma sappiate , che io sono incapace di por- 
re a rischio la vostra , e la mia virtù. 

Alh. Casi credo , casi argomento della so mo- 
destia , cusi mi persuade quell’ aria nobile, 
che spira dolcemente dal so bel viso. 

Ros. Già che la sorte ci ha fatto restar soli..., 

Alb. Sia sorte , o sia artefuio , non implica 
gnente affatto. 

Ros. Artifizio di chi ? 

Alb. De un’ amiga de cuor , interessada per i 
so vantaggi. 

Ros. Se maliziosa credete la mia condotta , 
partirò per disingannarvi. ( s' alza. 

Alb. No, la resta, pur. M’ho lassi scampar 
sta paiola , per una spezie de vanità de far 
cognosser , che sul libro del mondo bo letto 
qualche carta anca mi. 

Ros. Io non so , che cosa vi dite. Parlerò, se 
vi contentate , partirò , se me 1’ imponete. 

Alb. La parla ; un’ incognita forza me obbli- 
ga d’ ascoltarla. 

Rus. Giacché la sorte , diceva , ci ba fatto 
restar soli , vorrei pregarvi a non mi ne- 
gare una grazia. 

Alb. No la perda el tempo a domandarme de 
tralassar la difesa de sior Fiorindo , perché 
tutto %e buttà via. 

Ros. No , non è questo. , eh’ io voglio chie- 
dervi. Ma una semplice verità , che a voi 
costa poco; e per me può valere moltissimo. 

Alb. Co no se tratta de offender la delicatezza 
dcll'onor mio, la parla con libertà, e la 
se comprometta de tutta la mia sincerità. 

Ros. Vorrei , che avreste la bontà di dirmi , 
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se -le frequenti volte, che voi passaste sotto 
le mie finestre , sia stalo mero accidente , 
oppure desiderio di rivedermi ; se gl'inchi- 
ni che di volta in volta voi mi facevate, erano 
puri atti di civiltà, oppure effetti di qualche 
piccola inclinazione; se le finezze e le dichia- 
razioni fattemi jeri sera sono stati unicamente 
effetti di mera galanterìa , oppure espres- 
sioni ed effetti di un cuor parziale , di un 
cuòre , che abbia per me concepita qualche 
cortese stima , qualche generosa passione. 
In somma , se io sono presso di voi una in- 
differente persona , o se posso lusingarmi di 
aver meritato , se non il vostro amore , al- 
meno la vostra pietà. 

4lb. Siora Rosaura , me son impegnà de re- 
sponder sinceramente , onde no posso na- 
scondergli la mia inclinazion. Pur troppo 
dal primo dì , che 1’ ho vista , me son sen- 
tio a ferir el cuor. E quando passava sotto 
le so finestre , e quando cercava 1’ occasioni 
de vederla , giera un infermo che andava 
cercando qualche ristoro al so mal. Ma , oh 
Dio ! La scarsezza del balsamo in confronto 
della profondità della piaga non fava che 
mazormente irritarla , e me accresceva el 
tormento , nell’ atto de procacciarme el re- 
medio. Giersera , oh Dio ! Giersera in che 
smanie , in che angustie me son trova! Quei 
so rimproveri i giera tanti acuti stili che 
me trapassava el cuor. Quelle occhiade mi- 
ste de sdegno c de tenerezza , le me stren- 
zeva el petto a segno de no poter respirar. 
Vederne in grado ile dover comparir ne- 
migo in pubblico de una clic adoro in pri- 
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vato , 1* è una specie de uovo tormento mai 
più prova dai omcni , inai più in venta dai 
demonj , mai più figura dalla crudeltà dei 
tiranni. 

Hos. Dunque mi amate? 

Alb. Colla maggior tenerezza del cuor. 

Jios. Questo mi basta. Faccia ora di me la 
sorte il peggio che far ne può; soffrirò tutto 
senza lagnarmi , se certa sono del vostro 
amore. 

All. Si , cara siora Rosaura ; ma la sicurezza 
ilei mio amor no poi gnente contribuir al 
desiderio dei so vautaggi. La vede , son 
nella dura costituzion de dover far quanto 
/ posso , per renderla miserabile; e me pianze 
cl cuor, e se me giazza el sangue, co pein 
so , ebe ’I debito della mia onestà voi , che 
butta da banda tutte le belle speranze della 
mia passiou. 

Ros. Vi compatisco più di quello che figurar 
vi possiate ; e benché abbia mostrato d’ a- 
vere a sdegno la vostra eroica costanza , 

1’ bo intieramente approvata ; e tanto più 
vi trovo degno dcll’amor mio, quanto più vi 
vedo impegnato a preferir l’ onore all’ amore. 
Se aveste condisceso ad abbandonare il cliente 
per compiacermi , avrei goduto di mia for- 
tuna , ma non avrei avuta stima pel vostro 
inerito ; c amando l’effetto del tradimento, 
avrei temuto il traditore medesimo. 

Alb. Bei sentimenti , degni di un auimo bello 
come xe el 5oo ! Quanto più in’ innamo- 
ra sta bella virtù , de quel bel viso , e de 
quei occhi ! Siora Rosaura , per amor del 
cielo, no la tormenta piu ei iuio povero 
cuor. 
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Ros. M’ intimate voi la partenza 1 

Alb. Gbe raccomando la mia reputazion. Sto 
nostro colloquio picn d' eroismo , pien de 
virtù , sa el ciclo , come el vegnirà inter- 
preta da chi no sente la frase estraordina- 
ria delle nostre parole. 

Ros. Una sola cosa vi dico , e parto imme- 
diatamente. 

Alb. V ascolto con impazienza. 

Ros. Vi amo , e vi amerò tìnch’io viva. 

Alb. E la me vorrà amar , dopo che per causa 
mia la sarà infelice ? 

Ros. Vi amerò appuntò per questo , perchè 
resa mi avrà infelice la vostra virtù. 

Alb. Un amor de sta sorta merita una mag- 
gior ricompensa. A 

Ros. Son nata misera , e morirò sventurata. 

Alb. Vorria consolarla , ma no so come far. 

Ros. ( Destino perverso , 6orte crudele ! ) 

( piange. 

Alb. ( La tenerezza me opprime el cuor. ) 
SCENA X. 1 

Beatrice, e detti. 

Ifoaf.Iìjcconn a voi. 

Alb. ( Manco mal : 1’ è vegnuda a tempo. ) 

Beat. Che vuol dire , che vi veggo tutti due 
turbati e sospesi ? Rosaura , pare , che ab- 
biate le lacrime agli occhi. 

Ros. Cara amica partiamo. 

Beat. Già me n’ accorgo. Questo signor av- 
vocato , indurito come un marmo , è infles- 
sibile alle vostre preghiere , alle vostre la- 
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erime. Vuol trattar la causa , non è egli 
vero? Vuol difendere il signor Fiorindo, e 
precipitare la povera signora Rosaura ? Ma 
che? Nemmeno ini rispondete? È questa tutta 
la vostra civiltà ? Che ne dite , Rosaura , è 
un bell’ nomo il signor Alberto ? Ma nem- 
men voi parlate ? Cos - è questa novità? Siete 
due statue? io non vi capisco. Volete, che 
ve la dica? mi parete due pazzi, e per non 
impazzire cou voi vi do il buon giorno , e 
me uè vado per i fatti miei. ( parte. 

SCENA X. 

Rosaura , ed Alberto. 

Ras. Signor Alberto, abbiate compassione di 
me. 

All. T.a sa io che impegno, che son. 

Rns. Non dico , che abbiate compassione della 
mia roba , che abbiate compassione di aie. 

A Ih. Come ? In che maniera ? 

éiot. Vogliatemi bene. ( parte , 

SCENA XI. 

Alberto , poi Fiorindo , ed il servitore. 

^/l*.C3imè ! no posso più. Oh Dio! E1 mio 
cuor ! Oimè ! no posso più respirar. ( si 
getta a sedere. 

Ser. Aspetti , che lo avvisi , e poi entrerà. ( a 
Fior indo traudendolo. 

F'ior. Voglio passare. ( sulla porla. 

&erv. Ma questa poi.... 

Goldoni Voi. IV. 
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Fior. Va al diavolo. ( entra con forza , Al- 
berto V alta. 

All. Servo , sior Fiorindo. ( E1 T ha vista , 
el l’ Ita incontrada ! ) 

Fior. Padron mio riverito. ( Posso veder di 
più? Rosaura nella sua camera a patteggiavo 
il prezzo del tradimento ? ) 

Alb. Cos’ è, sior Fiorindo? cossa voi dir? 
Ghc fa spezie aver visto siora Rosaura ia 
te la mia camera? La sappia... 

Fior. Alle corte signor Alberto, mi favorisca le 
mie scritture. 

Alb. Quali scritture ? 

Fior. Tutto quello che ella ha di mio. I pro- 
cessi , i contratti , le copie , le scritture, i 
sommarj ; mi favorisca ogni cosa. 

Alb. M' immagino , che la burla. 

Fior. Ah ! si , non mi ricordava. Prima di 
ritirare le mie scritture, ho da pagare il 
mio debito- Favorisca di dirmi quanto le ho 
da dare per tutto quello che si è compia- 
ciuta fare per me. 

Alb. Me maraveggio , sior Florindq ; mi no 
patuisso mercede sulle mie fadighe. Quando 
avrò tratta la causa , la farà tutto quello 
che lo vorrà. 

Fior. No , no , non v’ è bisogno , che vosi- 
gnoria s' incomodi. La causa non si dispu- 
ta più. 

Alb. No ? Perchè ? 

Fior. Mi voglio accomodare, non voglio ar- 
rischiare il certo per l’incerto, si contenti 
di darmi le mie carte. 

Alb. Sior Fiorindo, no la tratta nè con un 
sordo , né con un orbo. Capisso benissimo. 
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da che dipende sta novità L’ aver visto ve- 
gnir foca dalia mia camera la so avversaria 
accredita quel sospetto che I' aveva conce- 
pido contro de mi j ma se el fussc sta pre- 
sente ai nostri discorsi 1’ averia avù moti- 
vo de consolasse , vedendo a che grado ar- 
riva la mia onestà , c la mia fede. 

Fior. Son persuaso di tutto, ma voglio le mie 
carte indietro ; ma la causa non. si tuatle- 
- rà più. 

Alb. Le carte indrio ? La causa non se trat- 
terà più ? A un omo della mia sorte se glie 
fa sto boccoli de affronto ? 

Fior. Di me non vi potete dolere ; vi ho-av- 
visato per tempo ; non solo non vi siete cor- 
retto, ma avete fatto peggio ; vostro danno. 
Alb. Ah! pur troppo nasse a sto mondo de 
quei casi , de quei accidenti , dai quali Tomo 
no se poi defènder, e l’animo più illibato, 
più giusto , comparisse in figura de reo. Tal 
son mi , ve lo auro , ve lo protesto. Varie 
- apparenze se unisse a farmi creder colpevo- 
le, ma son innocente, ma. son onesto, ma son 
Alberto , son un omo ci vii che no degenera 
dalla so condizione 

Fior. Potrete voi negarmi d'aver della passione 
e dell’ amore pfcr la signora ilosaura ? 

Alb. No, stimo tanto la. verità, che non la posso 
negar. Amo gioca R osanni , come mi mede- 
simo ) l'amo con tutto el cuor. Ma che per 
questo ? Me crederesti capace de tradir cl 
cliente , per favorir una donna che me voi 
ben? No, aior Fiorindo, morirò piuttosto, 
che commetter una simil iniquità. 

Fior, lo vi ripeterò a questo passo quello che 




Digitized by Google 




t 



7» L'AVVOCATO VENEZIANO 

un’ altra volta vi ho detto. Se volete bene, 
vi compatisco. Ma non conviene , che vi 
arrischiate a parlare contro una persona che 
amate. 

Alb. Se el mio amor vorso sta creatura fusse 
nato avanti che mi fosse impegni con vu , 
per tutto V oro del mondo non averave ac- 
cettà sta causa contra de eia. Ma 1’ è nato 
in un tempo , che za giera impegni ; in un 
tempo , che no me posso sottrar dall' impe- 
gno , senza macchia della mia reputazion. 

Fior. Ma se io ve ne assolvo, non vi basta? 
Se son pronto pagarvi tutte le vostre mei> 
cedi , non siete contento ? 

Alb. No me basta , no son contento. 1 bezzi 
non li stimo , d una causa no fazza conto, 
me preme el mio decoro , la mia fama , la 
mia estimazion. Cossa diria Venezia de mi, 
se la tornasse senza aver tratta quella causa, 
per la qual tutti sa che son vegnudo a lto- 
vigo? La verità se sa presto, e per quanto 
la vostra onestà procurasse celarla , le male 
lengue se faria gloria de pubblicarla. Se di- 
ria per le piazze, per le botteghe, per i (a) 
mezzai , per i tribunali: Alberto xè vegnù 
a Venezia senza trattar la so causa. Perchè? 
Perchè el s’ ha innamorà della bella avver- 
saria ; el so cliente diffidando della so ono- 
ratezza , della so puntualità, el gh’ha leva 
le carte , el !’ ha cazza via. Bell’ onor, bella 
gloria che ine saria acquista a vegnir a Ro- 
vigo ! sior Fiorindo , no sarà mai vero, cU$ 

(<i) Il mezza vuol dive lo studio , 
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I ' parta- da- sto paese senza trattar sta causa che 
me sia tanto sul cor» 1 ... 

fflor. Basta , per oggi non si tratterà più: per 
1’ avvenire ci penseremo. 

Alb. Come ! Non la se tratterà più ? No xcla 
deputada per ancuo dopo desinar ? 

Fior. Io- sono andato dal signor Giudice a le- 
var T ordine , e l’ho pregato di far notiti- 
care la sospensione all'avvocato avversario. 
Alb. L'aio mandada a notificar? 

Mor. Non vi era. il messo, »a, prima del mez- 
zo giorno sarà notificata. 

Aib. Ah ! Sior Florindo , za che gh’è tempo, 
remediemo a sto gran desordine , impedimo 
sta sospension , lassemo correr la trattario» 
della causa. Per un sospetto, per un punti- 
lo, par un.’ idea, insussistente e vana , no 
se precipitemo tutti do in una. vqlta, no fe- 
mo nider i nostri nemici. * 
fftor ■ Tant'è , ho. risoluto cqsì. I- mìei non. sono 
sospetti vani. Ma ho in. mia mano la sicu-- 
i rezza , che mi volete tradire. 

Aib. Oimè ! Cossa sentìo ?. Oh ! che stoccada al 
f- mio cuor! Se in altra occasion me vegnisse 
..fatta un’offesa de sta natura, farave tornar 
la parola in gola a chi avesse avudo la te- 
• merita de pronunziarla ; ma in sta contin- 
genza , in sto stado nel. qual me trovo, bi- 
sogna , che ve prega , che ve supplica a dir- 
me con qual fondamento, me potè creder un. 
o tradito*. 

Fior. Tutte he apparenze vi dimostrano tale * 
ma poi^il signor Conte istcsso mi assicura., 
che avete patteggialo con la signora Rosaura 
di precipitar la mia causa , per acquistarvi 
la di lei grazia. 
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Alb. Ah in feline I Ah scellerato ! Se un aura* 
mento no me impedisse parlar, ve faria inor» 
ridir rappresentando ve con che massime, con 
clic progetti quell' ancina negra ha tenta de 
sedurihe. E vu vorrè, sior Fiorindo, crede? 
a lu che ve xc nemigo , più tosto che a mi 
che son el vostro avvocato ? 

Fior. Per non far torto a nessuno, sospenderà 
di creder tutto, ma la causa non si tratterà, 
Alb. Se non se tratta sta causa , son rovina. 
Fior. Ma io vi parlo schietto. Non voglio ari 
rischiarmi di perderla, con questi dubhj ohe 
ho nella mente. 

Alb. Non ve dubité , non la perderemo. Sta 
volta la causa xe tanto chiara , che ve pro- 
metto pienissima la vittoria. 

Fior. E se si perde ? 

Alb. Se la se perde per causa mia , me ese» 
bisso mi pagar tutte le spese del primo giu- 
dizio , e dell’appcllazion. Son pronto a far.ve 
un obbligo ; e vegni qua , che ve io fazza 
subito, se volè. Se dell’ obbligo non ve Gdè, 
ve darà in pegno tutto quello che gh’ho. L? 
«pese della causa non se poi estender a tan- 
to , ma n'importa, ve darò anche la camisa, 
ve darà el cuor, purché se salva el mio de» 
coro, la mia reputazion. Caro sior Fiorindo, 
omo onesto, omo da ben,^abbic compassimi 
de mi. Son qua a pregarve , ebe me lassò 
trattar 6ta causa, che ine lasse rasarci? quella 
macchia , che 1’ accidente, ma più la malizia 
d’ un impostar ha impressa su l’onorata mi.» 
ironte. L* uuico patriuiouio dell' orno onesta 
xe 1’ ouor ; 1' onor ex el capitai più cousi» 
tlculnle dell' avvocato. Più se slima uu orna 
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onesto , che un omo dotto. No m* levò sto 
hel tesoro custodìo con tanto zelo nell’ ani- 
ma : andò dal giudice , rctrattè la sospen- 

* sion , lassò , che corra la causa , fideve de 
mi , crederne a mi , che piuttosto morir iu 
mille volte , che sporcar con azion indegne 
la mia nascita , el mio decoro. Ve prego , 
ve supplico , ve sconzuro. 

SCENA XH. 

t 

Lelio , e delti. 

Fior. ( .A.h ! si , mi sento portato a creder- 
gli. Sarebbe troppo scellerato, se mi tradisse. ) 

Lei. Amico, che avete, che mi parete assai 
mesto? Che è ciò che è tanto vi preme, che 
abbiate a chiedere con tanta forza con si 
gran calore? 

Alb. Ve dirò; giera quà, che me parecchia va 
alla disputa. Me figurava de esser davanti al 
giudice , e infervora nella conclusion della 
venga , domandava giustizia alla rason, alla 
verità. 

Lei. Questo è troppo , perdonatemi. Bisogna 
guardarsi da certe caricature. 

Alb. Bravo , dixé ben , lo so anca mi. Ma a 
logo , e tempo hisogna valerse dei mezzi ter- 
mini. E sta volta la mia disputa giera d’un 
certo tcnor, che bisognava terminarla cusì. 

Fior. Signor Alberto , la vostra disputa non 
mi dispiace. Vado a oouièrinave al giudice 
la trattazion per oggi. 

Alb. Sia ringrazia el ciel. No vedo I ota de far 
cQjuoscer al mondo chi son. 
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Lei. Tutti sanno , che siete un bravo oratore. 

Alb. Eh! amigo, spero far cognosser mia cos- 
sa 4 che preme più. 

Lei. Io non v’ intendo. 

Fior. L’intendo io, e tanta basta. Dopo pranzo, 
sarò da voi. 

Alb. Songio siguro? 

Fior. Sicurissimo. 

Alb. Sieu benedetto. Tolè, che ve lo dago de 
cuor. ( gli dà un bacio. 

Fior. ( Se il Conte mi ha ingannato , me ne 
renderà conto. ) ( parte. 

* 

* ■* SCENA XI IL 

, > 1 * *1 

Alberto , e Lelio. •> 

'• ■ 

mico , ora che siamo soli, mi voglio, 
sgravare di un peso che ho. sullo stomaco. 
Per Rovigo si é sparsa la voce , che vói 
* siate innamorato della signora Rosaura , e 
ciò mi dispiace infinitamente ; mentre , se 
ciò fòsse , io ne sarei la cagione, per aver- 
vi condotto in conversazione con lei. 

Attb. Veramente savè , che mi v’ho prggà d« 
lassarme a casa , e vu a forza, m’ ave vole- 

-*■ sto obbligar de vegnic con vu. Ve aveva, 
confida avanti , che me -piaseva. siora Ro'- 
saura , ma siccome no aveva parla longa-- 
jnente con eia , e rift aveva scoverto el so. 
cuor , giera in uno stato da poderla tr^ttafc. 
con indifferenza. Ve confesso la- verità ; . la.. 
' Conversazion de giersera , el colloquio de sta- 
mattina m’ hanno ficaio intieramente d’ runa.- 
■ inorar. r . * ■: " t . 
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Lei. Dunque come attderà la causa ? 

Alb. Benissimo , se piase al ciel. 

Lei. La tratterete con tutto I’ impegno a .fa- 
vor del vostro cliente? 

Alb. La saria beila ! Son qua per quello. 

Lei. E parlerete contro la vostra bella? 

Alb. Senza un' immaginabile difficoltà. 

Lei. Ma si può far questa cosa ? Si può agire 
contro una persona ebe si ama? 

Alb. Se poi benissimo. 

Lei. Come ? Caro amica , spiegatemi il modo, 
con cui ciò si può fare , perchè io non ne 
son persuaso. 

Alb. Ve lo spiegherò in do maniere : moral- 
mente , e fisicamente. Moralmente , rispetto 
a mi, considerando el mio dover, no me 
{asso regolar dall' affetto, ma dalia prudenza, 
e trovandome in un impegno, dal qual no me 
posso sottra r senza smacco e senza pericola 
della mia reputazion, Cazzo che la virtù trion- 
fa del senso inferior. Fisicamente ve digo, 
che xe diverse le passion de l’omo; che ope- 
rando una , 1’ altra cede ; che piena la fan- 
tasia d’una forte impression verso un og« 
getto , non ghe resta logo per rifletter sora 
d’ un altra. Altro xe operar per accidente, 
altro xe operar per misticr. Se mi non fusse 
avvocato, non saveria , e non poderia par- 
lar contra una persona che amo ; ma facen- 
dolo per profession , parlo per uso e per co- 
stume , e monto in tenga per fare el mio 
debito senza rifletter alle mie passion. 

Lei. Bellissimo è il vostro sistema ; non so pe- 
rò , se venga comunemente abbracciato. 

Alb. Tqtti ì ameni d’ ouor se redola in sta ma- 
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niera. Quando vede un avvocato in tenga , 
dixè pur francamente, quell’ orator xe tanto 

. trasforma nella persona del so cliente, ette 
1’ è incapace d’ una minima distrazion. 

Lei. Ammirerò con sentimento di giubilo que- 
sta vostra magnanima azione. 

Alb. No gh' avere niente de- inerito a far efe 
mio- dover. 

Lei. Mi dispiace per altro infinitamente aver 
dato motivo al vostro cuore di qualche pe- 
na. Credetemi, l’ho fatto innocentemente, 
e ve ne chiedo scusa di cuore. 

Alb. Se in tutte le operazioni se vedesse le- 
conseguenze , 1’ omo non falleria cusi spesso. 

Lei. Non mi mortificate d' avvantaggio. Ne 
provo una pena non ordinaria. 

Alb. Ma! L’è cusi. Chi no conversa è salva- 
dego. Chi conversa precipita. Felice el mon- 
do , se se usasse per tutto, delle oneste e sa- 
vie conversazion , composte de zente dotta, 
prudente , e de sesso egual ! Queste xe quelle 
che rende profitto ai omeni , decoro alte cit- 
tà , boa esempio alla zoventù. La queste 
viene fora quei grand’ omeni pieni di bone 
massime e de dottrina , nati apposta per eL 
pubblico e privato ben. El studio, no pro- 
fitta tanto., quanto l’uso delle oneste edot- 
te conversaaion. Studiando se impara con. 
fatiga e con pena ; conversando se impara 
con facilità e con piager , perchè uncndosc 
quel utile dulci tanto eomcndà da Orazio ,. 
l’omo se istruisce nell’atto medesimo, fhe 
«I se deverte. Ma le massime de bona odu-. 
cazion le m' ha trasportò a segno , che più 
no me recocdava della mia causa. Cuti , 
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quando tratterò la mia causa , sarò trasporta 
intieramente in quella , e dopo, solleva dalla 
grande azion , che re,juirit totum hominem, 
pot esser, che me lassa allettar dall amor 
che xc la più forte , la più violenta passion 
della nostra miserabile umanità. ( parie. 

Lei, Il signor Alberto ba fatto più profitto so- 
vra il mio spirito con queste quattro paro- 
le , che non avrebbero fatto dieci maestri 
uniti assieme. Più volentieri si ode un ami- 
co , di un precettore ; e più facilmente s’iu- 
sinuano le correzioni amorose , di quello fac- 
ciano le strepitose. Questo è quello che si 
guadagna a praticar cogli uomini dotti ; sem- 
pre s’ impara qualche cosa di buono, (parte. 

SCENA XIV. 

Camera della conver .azione in casa di Beatrice , con 
tavolini e candelieri , il tutto in confuso , rimasto 
cosi dopo la conversazione della sera innanzi. 

Colombina , ed Arlecchino. 

Col. Ecco qui , siamo sempre alle medesime. 
Da jeri sera in qua non bai fatto nulla. Le 
sedie , i tavolini , i candelieri , le carte , 
tutto in confuso. 

Ari. A ti , che te piase la pulizia , perchè no 
t’è vegnù in testa d’accomodar, de nettar, 
de destrigar , e da no vegnirme a secca»? 

Col. Pezzo d’ ammalacelo ! Ho da far tuli' io? 

Ari. Mi la mia parte la lazzo in cusina. 

Col- Via dunque , preudi quei candelieri, e va- 
gli a ripulire. - 
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Ari . Ben , mi neterò i candelieri , e ti farà 
el resto. 

Col. lo raccoglierò le carte. ( s accostano tutti 
due al tavolino. 

Ari. Olà ! ( alza un candeliere , e vi trova 
sotto i due zecchini lasciati da Alberto. 
Col. Che cosa c' è ? (se ne accorge. 

Ari. Niente. ( gli vuol nascondere. ' 

Col. Hai trovati dei denari ; sono a metà. 
Ari. Chi trova , trova 5 questa l’é roba mia. 
Col. Due zecchini ? Uno per uno. 

Ari. De questi no ti ghe ne mangi. L* è ro- 
ba mia. 

Col. Non è vero. Le mance e queste cose si 
si spartono fra la servitù. 

Ari. Mi no so de tanto spartir. Chi trova, , 
trova. 

Col. Lo dirò alla padrona. 

Ari. Diio a chi ti voi. Sii do zecchini i è mii. 
Col. Non è vero. Toccano metà per uno. La 
vedremo. 

Ari. Si la veder emo. 

Col. Voglio il mio zecchino, se credessi di 
fare una lite. 

Ari. No te lo dago , se credesse de Tarme ifti- 

p iccar - / Yk 

SCENA XV. 

, • 1 .. /Il • 



* » 

Il dottor Balanzoni, e delti. 

C * ‘ » . 
hi è qui? Vi é mia nipote ? 

Col. Signor no ; è uscita di casa colla mia pa- 
drona. Non sono ancora ritornate. 

Hot. L’ora s’avanza. Abbiamo da pranzare 
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dopo desinare corre la causa , e questa si- 
gnora non si vede. 

Cui. Mi dai il mio zecchino ? [ad Arlecchino. 

Ari . Signora no. 

Col. Sei un ladro. 

Ari. Son un galantomo. S’ cl te vegnisse , te 
lo da ria. 

Col. Mi tocca assolutamente. Aspetta. Signor 
Dottore , ella che e avvocalo , favorisca de- 
cidere una contesa , che verte fra di noi. 

Ari. La fa\orissa dir la so opinion, ma sen- 
za paga. 

Dot. Dite pure; m’immagino, che sarà cosa 
di gran rilie\o ! Frattanto verrà Kosauia. 

Col. Sappia , signor Dottore . . . 

Ari. Lasseme parlar ami. La sappia , sior Av- 
vocato , che sti do zecchini i è raii. . . 

Col. Non è vero , toccano inetà per uno. 

Ari. Non è vero niente. 

Dot. Parlate uno alla volta , se volete , eh' io 
v’ intenda. 

Col. Arlecchino ha ritrovati due zecchini sotto 
un candeliere. Sono stati lasciati da un ta- 
gliatore per mancia della servitù , dunque 
sono metà per uno. 

Ari. Non è vero. Chi trova , trova. 

Col. Noi facciamo tutte le cose della casa in- 
sieme , e anche 1’ utile deve essere a metà. 

Ari. Non è vero , che 'eino le cosse assieme, 
perchè mi dormo nel mio letto , Colombina 
nel suo. 

Col. Dica , signor Dottore , chi ha ragione ? 

Ari. Quei zecchini no eli mài ? 

Dot. Via, da buoni compagni} uno per uno. 

Col. Senti ? {ad Arlecchino . 

Goldoni Voi. IV. 
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Ari. No ghe stago- 

Col. L' ha detto un dottore. 

Ari. L' è un ignorante. 

Dot. Temerario! 

SCENA XVI. 

Il conte Ottavio , e detti. 

Con. (>!he cosa c’ è? Si grida ? 

Dot. Quel temerario mi ha perduto il rispetto. 

Col. Briccone ! Non lo conosci ? 

Ari. El dis , che sti do zecchini che ho trova 
sotto el candelier, li ho da spartir con Co- 
lombina. 

Con. Lascia vedere quei due zecchini. 

Ari. Eccoli qua , li ho trovadi mi. 

Col. Sono metà per uno. 

Con. Questi sono i due zecchini che avevo io 
jeri sera : sono miei , e voi altri audate al 
diavolo. 

Ari. Come !... 

Col. li’ ho caro , nè tu , nè io- 

Dot. Ecco terminata la lite. 

Ari. Sior Conte , i me do zecchini. 

Con. Se parli ti bastono. 

Ari. Maledetta Colombina ! per causa toa ; ma 
ti me la pagherà. ( parte. 

Col. Si , ho piacere , che non gl» abbia co- 
lui. Signor Conte , m’ immagino , che li a- 
vrà presi per darli a me. 

Con. fch! non mi seccate. 

Col. ( Spiantatacelo! Fauno cosi costoro. Van- 
no alle conversazioni per iscroccarc , e giun- 
cano per negozio. ) ( parte. 
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SCENA XVII. 

Il conte Ottavio , e il Dottore. 

O 

Dot. ( X uesto signor Conte è di buono ito* 
t macn. ) 

Con. Dov’ è la signora Rosaura ? 

Dot. Non lo so. È fuori colla signora Bea- 
trice , e sono qfci ancor io , che t aspetto. 

Con. Ebbene corre oggi la causa ? 

Dot. Si signore , senz’ altro. 

Con. Aveva inteso dire , che era rimasta so- 
spesa. 

Dot. Lo stesso aveva sentito anch’ io ; ma poi 
il notaro , due ore sono , mandommi ad 
avvertire , che la causa corre. 

Con. (Dunque Fiorindo non ha abbadato alle 
mie parole. ) Che eosa sperate voi di que- 
sta causa ? 

Dot. Io ipero bene , ma 1’ esito è sempre in- 
certo j voleva parlar col giudice , ed egli 
privatamente non ha voluto ascoltarmi. 

Con. Credete voi , cbe prema questa causa 
alla signora Rosaura ? 

Dot. Certamente le deve premere. Si tratta 
di tutto. 

Con. Eh ! so io che cosa preme. 

Dot. Che cosa ? 

Con. Ci burla tutti. 

Dot. Come ?.. 
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SCENA XVIII. 

Beatrice , Rotaura , e detti. 

Beat. I\iverisco lor signori. 

Con. Schiavo suo. 

Dot. Beu tornata la signora nipote. Mi p; 
che sia tempo di andare a casa. 

Ros. Caro signore zio , fatemi il piacere , j 
oggi lasciatemi a pranzo %olla signora B< 
trice. 

Dot. Signora no certamente. Oggi si tratta 

_ causa , e voi avete a venire con me al ti 
bunale. 

Ros. Io ? Che ho da fare al tribunale ? Coi 
patitemi , non ci voglio venire. 

Con. Eh ! sì , andate , che le vostre belle; 
faranno più del vostro avvocato. 

Dot. Io non ispero nessuno avvantaggio da 
presenza di mia nipote , ma questo è 
stile di questo foro. I clienti quando p< 
sono , devono personalmente intervenire. 

Ros. Con qual fronte volete, che io soster 
in pubblico la presenza del giudice , e 
occhi dei circostanti ? Io non sono ivven 

Con . Poverina ! Temete la presenza del g 
dice, gli sguardi de’ circostanti ? Vi con 
leranno gli occhi dell’ avvocato avversar 

Ros. ( Sfacciato ! ) 

Dot. Come ? Vi è qualche novità ? 

Con. Oh ! sì signore , la vostra cliente , 
vostra nipote congiura contro di voi , cc 
tro di me, c contro di se medesima. 

Dot, Ma perchè ? 
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Con. Perche è innamorata del veneziano. 

Dot. È egli vero ? ( a Rosaura. 

Con. Non la vedete? Col suo silenzio approva 
le mie parole. Io vi consiglio signor Dot- 
tore d’ andare avanti al giudice , rapprespn- 
tare questo fatto , di cui ne sarò io testi- 
monio^ sospendere la tratfazion della causa. 

( O per una via , o per l’altra voglio veder 
se mi riesce di coglier tempo. ) 

Dot. Dirò , signor Conte : se vado dal giudice 
con questa ciarla , ho timore di farmi ridi- 
colo. Sia pur la cliente innamorata , se vnole, 
del suo avversario ; le ragioni le ho da dire 
io , la causa la maneggio io , onde con sua 
buona grazia la causa ha da andare innanzi. 
Con. Siete un uomo poco prudente. Andate, 
trattatela, perdetela ; ma vi protesto , che se 
Rosaura rimane spogliata , se non ha i ven- 
timila ducati , straccio il contratto , annullo 
l’ impegno , c non è degna di essere mia 
consorte. ( parie. 

Ros. ( Ora principio a desiderare di perder 
la causa , e di rimaner miserabile. ) 

Beat. Povera signora Rosaura ! la volete sa- 
gnCcare. Il Conte non la può vedere. ( al 
dottore. 

Dot. Quanti matrimonj si son fatti senza amo- 
re , e senza inclinazione ; eppure col tempo 
si sono accomodati. Non è una bella cosa 
il diventar contessa ? ' ' 

Ros. La pace del coore vai più de’ tilt»*» e 
delle ricchezze. Se vinco la causa , se sposo 
il Conte , vedrete signore zio; il «iserabil 

fruito delle mie fortuue. Stare coti un ma- 
rito che » odia? Vedersi tolto di d intorno 
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un oggetto che si abborrisce ? Averlo da 
ubbidire , da amare , da accarezzare ? è una 
pena, che non v’ha la simile nell’ inferno. 
Povere donne ! Se alcuna mi sentisse di 
quelle che dico io , piangerebbero meco per 
compassione , consiglierebbero i padri , i 
congiunti delle povere figlie , a non disporre 
.tirannicamente di loro , a non sagrificare il 
cuor di una fanciulla all* idolo dell' ambi- 
zione , o dell’ interesse. ( parte. 

Dot. Quando si tratta di disputare 1’ articolo 
della libertà , le donne ne san più dei dot- 
tori ; ma non ci sarà nessun giudice che 
dia loro ragione , non essendo giusto di pre- 
ferire una vana passione al decoro e all'utile 
delle famiglie. ( parte. 

Beat. Chi sente lei, < ha ragione; chi sente 
lui , non ha torto. È vero , che tutte le sen- 
tenze in questo proposito uscirebbero con- 
tro di noi. Ma perchè ? Perchè i giudici 
sono uomini ; che se potessero giudicare le 
donne , oh ! si sentirebbero di bei giudi*] 
a favore del nostro sesso. ( parte. 
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SCENA PRIMA. 



’U 1 ' 

* ">*> *11 ■* 
. ' *Vr if * * 



Camera del Giudice eoa tre tavolini , e varie sedie. 

•* ' 

Alberto in abito nero. Un sollecitatore con 
delle scritture. Un servitore col ferrajuolo 
dell' avvocato sul braccio , che resta in- 
dietro. Fiorindo , e Lelio. 

Fior. C^uesti nostri avversari ancor non ai 
vedono. 

Alb. Xe ancora bon ora. La varda , vinti ore 
adesso. 

Lei. Mi dispiace , che non abbiate volato 
desinare. «■-..•*• t.:«j t t 

Alb. Co parlo dopo pranzo , no magno mai. 

Fior. Ecco gli avversar). 

Alb. Mettemose al nostro logo. ( ognuno 
prende il suo posto. ) Sior Le* io , corao- 
deve , dove t che volè. 

Ltl. Sto qui ad ammirare la vostra virtù. 

( si pone in disparte. 
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SCENA II. v 4 

II dottor Balanzoni con delle scritture. Ro- 
saura col velo su gli occhi , vestita mode- 
stamente , un sollecitatore , « detti. 

( Si salutano tutti fra di loro. Rotaura non 
guarda Alberto , nè Alberto Rosaura. Il 
Dottore dà ad essa la mano , e la fa se- 
dere su la banca. Poi siede col suo solle- 
citatore al fianco r 

I 

poi viene 

t * 

Il giudice in toga , il notare, il comandador t 
ed il Lettore. 

( Tutti s' alzano. 

( Il giudice va a sedere nel mezzo. Il no- 
taro da una parte. Il comandador in piedi 
dietro al giudice. Il lettore in piedi presso 
il tavolino del giudice , dalla parte del dot- 
tor Balanzoni. 

c 

Giud. ( uona il campanello. ) 

Dot. ( <5" alza. ) Siamo qui , illustrissimo 
signore , per definire la causa Balanzoni , e 
Aretusi. Vosignoria illustrissima non ha vo- 
luto leggere la mia scrittura di allegazione; 
comandi dunque ; che cosa ho da fare ? 

Giud. Non ho voluto leggere la vostra scrit- 
tura d allegazione in questa causa , perche 
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io , secondo il nostro stile , non ricevo in- 
formazioni private. Le vostre ragioni le avete 
/i dire in contradittorio. 

Dot. Le mie ragioni sono tutte registrate in 
questa scrittura ; se vosignoria illustrissima 
la vuol leggere. . . . 

Ciud . Non basta , che io la legga ; l' ha da 
sentir il vostro avversario. Se volete , vi è 
qui il Lettore , che la leggerà. 

Dot. Se si contenta , la leggerò io. 

Giuri. Fate quel che vi aggrada. 

( li lettore va dall’ altra parte , e si pone a 
sedere indietro. ) 

( Il Dottore siede , e legge la scrittura d'al- 
legazione. Alberto colla sua penna da la- 
pis va facendo le sue annotazioni. Rosaura 
con gli occhi bassi mai guarda Alberto 
nè egli mai Rosaura. ) 

Dot. ( Legge. ) 
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ROVIGEENSIS DONATIONIS 



t .. . PR0 

DOMINA ROSAURA BALANZONI 

SORTII 

DOfalNUM FLOR1NDUM ARETUSI. 

Illustrissimo Signore. 

Se è vero , come è verissimo in jure , che 
unusquìsque rei suae sit moderator , et ar- 
biler , onde ogn’ uno delle sue facoltà possa 
a suo talento disporre , vero sarà , e in- 
contrastabile , che il fu sig. Anseimo Are- 
tusi , padre del sig. Fiorindo avversario in 
causa , avrà potuto beneficare colla sua do- 
nazione la povera , ed infelice Rosaura Ba- 
lanzoni , che col mezzo della mia insuffi- 
cienza chiede al tribunale di vosignoria 
illustrissima della donazione medesima la 
plenaria confermazione , previa la conferma- 
zione della sentenza a legge , giustamente a 
nostro favore pronunciata. 

Nell’anno 1734- il fu signor Anseimo A retusi 
pregò il fu Pellegrino Balanzoni padre di 
questa infelice , che a lui la concedesse per 
figlia adottiva , giacche dopo dieci anni non 
aveva avuta prole alcuna dal suo matrimo- 
nio. Pellegrino Balanzoni avea tre figlie , e 
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per condiscendere alle istanze d’ Anselmo 
si privò di questa , per contentare l’amico; 
onde eccola passata dalla potestà del padre 
legittimo e naturale , a quella del padre 
adottivo : Quia per uiloptionem acquiritur 
patria potestas. 

Per prezzo , o sia remunerazione d’ avergli il 
padre naturale ceduta la propria figlia , e 
in tal maniera consolato il di lui dolore per 
privazione di prole, fece una donazione alla 
figlia adottiva di tutti i suoi beni liberi , 
ascendenti alla somma di ventimila ducati, 
riserbandosi da testare mille ducati per la 
validità della donazione. Se morto fosse il 
padre adottivo senza figliuoli del suo matri- 
monio nati , non vi sarebbe chi contendesse 
alla donataria i beni liberi del donatore , 
ma essendo nato duo anni dopo , il signor 
Fiorindo avversario, egli impugna la dona- 
zione, la pretende nulla , e di niun valore, 
e ne domanda revocazione , o sia taglio. 
Ecco l’articolo legale: se si sostenga la do- 
nazione a favore della donataria, non ostante 
la sopravenienza del figlio maschio del dona- 
tore- A prima vista pare , che io abbia a 
temere la decisione alla mia cliente contra- 
ria, fondandosi gli av versar j sul testo : Per 
supervenientiam liberorum revocatur dona- 
tio. Lege : Si unquain , Codice de revo- 

' candis donationibus. Ma esaminando minu- 
tamente il contratto della donazione, le cir- 
costanze , e le conseguenze , spero di otte- 
nere dalla sapienza del giudice favorevole la 
sentenza. 
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Varie ragioni, tutte fortissime e convincenti, 
m' inducono ad assicurarmi della vittoria. 
Prima di tutto è osservabile , che quando se- 
guì la donazione , di cui si tratta , erano 
passati dodici anni di matrimonio del do- 
natore , senza aver mai figlinoli ; onde si 
v potea persuader ragionevolmente di non più 
conseguirne. Con questa fede il padre suo 
naturale si è privato della sua tenera figlia, 
c senza la previa donazione non gl* e * •»- 
vrebbe concessa. 

Ala più forte ; per causa di qncsln donazione 
il padre naturale ha collocate le altre due ti- 
glio decentemente , ne di questa ha fatto 
menzione. Ha loro distribuite le sue sostan- 
ze, ed afiìdatosi , che la terza fosse prov- 
veduta coi beni del donatore, è morto sen- 
za lasciare alcun benché minimo provvedi- 
mento , onde se Rosaura perde la causa , 
resta miserabile affatto , destituta di ogni 
soccorso , senza dote , senza casa, e scuza 
alimenti. 

All’ incontro il signor Fiorindo avversario , se 
perde, come perderà senz’altro, i venti- 
mila ducati, gli resta la dote materna consi- 
stente in ducati cinquemila , gli restano i 
fideicommessi ascendentali , che ammontano 
a più dì trentamila ducati, come si giusti- 
fica nel processo clic avrà vosignoria il- 
lustrissima bastantemente osservato. 

Tutte le ragioni dette sin’ ora , cavate dalle 
viscere della causa , c dalle verità de’ fatti 
provati potrebbero bastare per indur 1’ ani- 
mo del sapientissimo giudice a pronunciare 
il favorevole decreto ; ma siccome noi altri 
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juriconsnlti erubescimur sine lege loqui , e 
grill .ino le leggi : quiJquitl dicitur prebari 
debet , mi dispongo a provare colle autorità 
quanto fi i*’ ora ho allegato. 

La donazione si sostiene , perchè : Donati a 
perfetta revocar i non potest. Clarius in 
paragrapho donatio , quaestione prima , 
numero tertio. Nè osta 1’obietU) per super- 
venienliam liberorum revocatur donatio • 
Perchè ciò s’intende, quando la donazione 
è fatta all* estraneo , non quando è fatta al 
figliuolo. Lege\ Si lotas, Codice de inoffi- 
ciosi s dorialionibus. Sed sic est , che la 
presente donazione è stata fatta alla figlia 
adottiva , quae per adoplionem aequi para- 
tur filio legitimo, et naturali i ergo la do- 
nazione non è revocabile. 

Ma per Ultimo mi fono riserbato più forte ar- 
gomento per abbatter tutte le ragioni dcl- 
I’ avversano. La donazione, di cui si trat- 
ta , benché abbia aspetto di donazione iu- 
ter vivos , ella però, riguardo all' effetto di 
essa verificabile , tantum post mortem do- 
natori , è più tosto una donazione , causa 
mortis , ut habelur ex hoc titulo de do- 
nationibus causa mortis . La donazione cau- 
sa mortis habet vim testamenti. Lege Se- 
cunrla in verbo legatimi , digestis de dote 
praelegala. Ergo se non si sostenesse come 
donazione , si sosterrebbe in vigore di testa- 
mento. È vero , ebe meni hominis est am - 
lulatoria usque ad ultimum vitae ex i- 
tuin ; ma appunto per questo, perche mo- 
rendo il donatore , non ha revocata la do- 
nazione , ha inteso, che quella sia 1' ul- 
Goldoni Voi. IP. 9. 
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tima sua volontà ,, la quale si deve attende- 
re , ed osservare. 

Concludo adunque , che la donazione non è 
revocabile , che la donataria merita tutta 
la compassione, e che unita questa alia 
giustizia nell' animo di vosignoria illustris- 
sima , ini fa , come diceva a principio , 
esser sicuro della vittoria, (y& una rice- 
veremo. al giudice. 

( Alberto s alza , dà alcune carte al lettore, 
che s' alza , e *' accosta al tribuale. ) 

( Rosaura alza gli occhi , e vedendo Alberto 
in atto di parlare , fa un alto di dispe- 
razione , e si asciuga gli occhi col fazzo- 
letto. ) 

( Alberto la vede incontrandosi a caso cogli 
occhi nel di lei volto. Fa anch'egli un atto 
d ammirazione. Poi mostra di raccogliersi, 
e principia la disputa. ) 

^/A.Cjran apparato de dottrine, gran ele- 
ganza de termini ha messo in campo el mio 
reverito avversario ; ma , se me permetta 
de dir , gran disputa confusa , gran fiacchi 
argomenti, o per dir meggio , sofismi. Re- 
sponderò col mio veneto stil , segondo la 
pratica del nostro foro, che vai a dir , col 
nostro nativo idioma, che cquival nella forza 
dei termini, e deli' esprcssiou a più puliti del 
mondo. Rcsponderò colla lezze alia man , colla 
lezze del nostro statuto che cquival a tutto el 
codice, e a tutti i digesti de Giustinian , per- 
ché fonda sul ju< de natura , dal qual son dc- 
riyade tutte le leggi del mondo. No lasserò 
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de responder alle dollrine dell’ avversario , 
perchè ine sia ignoti quei testi, o quei 
autori legali, dai qnali dottamente el le ha 
prese , perchè anca nu altri , e prima de 
conseguir la laurea dottorai , e dopo anco- 
ra , verseino sul jus comun , per esser anca 
de quello intieramente iuformadi; c per sen- 
tir le varie opinion dei dottori sulle massi- 
me della giurisprudenza. Ma lasserò da parte 
quele , che sia testo imperiai , perché ave- 
mo el nostro veneto testo , abbondante , 
chiaro , e istruttivo, e in mancanza de quel- 
lo , in qualche caso tra i casi infiniti che 
son possibili al mondo , dal statuto o non 
previsti , o non decisi , la rasori naturai xe 
la base fondamental , sulla qual riposa in 
quiete l' animo del sapientissimo giudice ; 
a verno i casi giudicadi, le leggi particolari 
dei magistrati , l’ equità , la ponderazion 
delle circostanze, tutte cosse, che vai infi- 
nitamente più de tutte le dottrine dei au- 
tori legali. Queste per el più le serve per 
intorbidar la materia, per stiracchiar la ra- 
son , e per angustiar 1’ animo del giudice , 
el qual , non avendo più arbitrio de giudi- 
car , el se liga el se soggetta alle opinion 
dei dottori , che xe stadi omcni come In , 
e che poi aver deciso cusi per qualche pri- 
vata passion. Perdoni el giudice, se troppo 
lungamente ho deserta dalla causa, credendo 
necessario giustificarne , a fronte d’ un av- 
versario seguace del jus comun , e giustissi- 
ma cossa credendo dar qualche risalto al 
nostro venelo foro , el qual xe respettà da 
tutto el resto del mondo, avendo avuclo più 
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volte la preferenza d’ ogni altro foro d’Ew* 
ropa per decider cause tra principi , t tra 
sovrani. 

Son qua , ton alla causa , incóntro de front» 
la disputa dell’ avversario. Sta bella disputa 
fatta da mio compare Balanzoni con tutto 
cl so comodo , senza scaldarsc el sangue » 
c senza sfadigar la memoria, la stimo infir 
nitainente; ma per dir la verità , quel che 
più stimo e considero in sta disputa, o sia 
allegazioni dell’ avversario , xe 1' artificio » 
col qual I’ ha cerca de confonder la causa , 
de oscurar el ponto , acciò che no l’ inten- 
da nè cl giudice , nè 1’ avvocato. Ma I’ av- 
vocato l’ha inteso; e el giudice l’intenderà. 

( Il dottore si va scuotendo. 

Coss’ è compare? Mené la testa? M'impegno» 
che in sta causa no ghe (a) n’ avè un tìl 
de suto. A mi. Coss' eia sta gran causa ? 
Qual ek> sto gran ponto de rason ! Xelo un 
ponto nuovo? un ponto, che no sia mai 
sta decise ? El xc uà ponto, del qual a Ve- 
nezia un prencipiante se vergogneria de par- 
largliene in (ò) accademia. La senta , e la 
rae giudica su sta verità , dipendente da 
un’ unica carta che el mio reverito sior Ba- 
lanzoni non ha avudo coraggio de iezer , e 
che mi a so tempo ghe lezorò- El sìor An- 
selmo Aretusi , padre del mio cliente , die- 

anni 1’ è sta inaridà senz' aver prole , e 



(a) Non avete un principio di ragione. 

(t) In Venezia, si costumano le accademie , 
nelle quali la gioventù si esercita di ar- 
ringare , . 
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el chiama des/,i a/.ia quel che tanti e tanti chia- 
merà ve fortuna, cel desiderava dei tioli, per 
aver dei travagi. 1/ ha trovà un amigoche gh’ 
aveva una desgrazia più granda della soa , 
perché el gh’ aveva tre fie, che dava da so- 
spirar. El ghe n’ha domandà una per fia («) 
de anema, e lu ghe l’ha dada volentierissiroo, 
el ghe l’averave dae tutte tre, se l’avesse po- 
desto. Anselmo tol in casa sta piccola bam- 
bina dell’ età de tre anni , el s’innamora in 
que’ vezzi innocenti che xe proprj de quel- 
J’ età , e do anni dopo el se determina a 
Targhe una donazion generai de tutti i so 
beni. Ma la senta con che prudenza, con 
che cautela , e con che preambolo salutar 
T oiuo savio e prudente ha fatto sta dona- 
zion ; e qua la permetta , che prima de 
trattar el ponto, prima de considerar i ob- 
bietti dell’ avversario, ghe le/a quella carta, 
che xe la base fondamental della causa, quel- 
la donazione che ha oinmesso, forsi non si- 
ne quare , de lexer el mio avversario, e che 
la mia ingenuità xe in impegno de farghe 
prima de tutto considerar. Animo, sior lettori 
chiaro , adasio , e pulito. Contratto de do- 
nazione a carte l\ } là galant’omo. Avanti. 
Let. Addì ali. Novembre iTa5. Rovigo. 

( legge caricato col naso. 
Alb. ( fa un'atto d'ammirazione sentendolo 
difettoso. ) Bravo sior ( [b ) sgnanfo , tire 
de longo. „.v. 

(a) Fia de artema , figlia per affetto , o sia 
adottiva. , , 

(i) Sgnanfo, si dice chi parla col naso. 
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Lei. Considerando il nobile signor Anselmo, 
Aretusi , che in dieci anni di matrimonio' 
non ha avuto figliuoli 

All». Considerando, che in dieci anni de ma- 
trimonio non ha avuto figliuoli. Via ma * 
da bravo. 

Let. E temendo morire.... 

Alb. K temendo morire.... 

Let. Senza sapere a chi lasciare le sue f ac- 
colla. 

Alb. E temendo morire , senza sapere a chi 
lasciare le sue facoltà. Attimo , compare 
sgnanfo. ' 

Let. Arenilo presa per Jiglia d’anima... 

Alb. l'er figlia d’ aurina. . .. La fia d’ a tieni a 
voi portar via l’eredità a quello , che xe- 
fio del corpo? Beila da galaul’omo! Avanti. 

Lei. La signora.... ( Non su rilevare la pa.- 
rola , che segue. ) 

Alb. Via , avanti. 

Let. La signora.... ( come sopra. 

Atb. La signora.... ( lo carica. ) Tireu avan- 
ti , o lezo mi ? 

Let. La signora.... Rocaura Balanzoni. 

Alb. Cossa diavolo dixtu? O questi vostri oc- 
chiali fa scuro , o vu no $avé iezer , com- 
pare. Lasse veder a mi. Compaginane coll’oc- 
chio , se digo ben. ( prende esso i fogli. 

Arendt) presa per figlia d'anima cu signora 
JRosaura Balanzoni , a quella ha fatto , e 
fa donazione di tutti i su à beni liberi , 
presenti e futuri , e mobili, e stabili. Te- 
gni , saldo , basta cuù. ( rende i fogli al 
lettore. 
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Id ifoiialoi porlo spiegar più dii ara mente la 
so intonzion ? Ghc rincresce non aver fioi , 
ri dubita de morir senza credi , per questo 
«1 dona i so beni alia Ira de anetna.; ina se 
vi gh’avea boi, non donava; ma se et gh’a.verà 
lioi , sarà revocada la douazion. Mo !' INo 
1‘ ha revocada. Se noi 1' ha revocada hi -, la 
revocada la leze. Co < sa dixe la leze? Clic se 
cl .padre , donando pregiudica alla rason dei 
flol , non tenga la douazion. Sta douazion 
pregi udicbcla alla rason del (io del donator? 
una bagattella ! La lo despoggia allatto de 
lutti i beivi paterni. Mo! Dixc l'avvocato, 
avversario, el gli' à la d'ole materna, cl gb'i 
1 lidcicoiumissi ascendentali, el xc allunile prò- 
visto. Onesti no xc beni paterni ; questi non 
li riconosce dal padre , ma dalia madre , e 
dai antenati. 1 beni paterni xu i beni libe- 
ri , nei quali i boi i gli’ à cl gius della tc- 
gitlinia , e cl padre senza giusta causa no li 
poi cseredar. Ma come sto hon padre vole- 
va cscrcdar un so lio ; se cl se rammarica- 
va , non avendo boi , e se ef desiderava un ' 
crede ? A fronte de una leze cusrgiusta, cusi 
onesta , cusi naturai, no so cossa clic «e possa 
dir in contrario. Eppur xc sta ditto. El dotto 
avvocato avversario lia ditto. Ma cossa ala 
ditto ? Tutte cosse fora del ponto. El vede 
persa la nave , el se butta in mar , cl se 
Vacca ora. a. un albero , Di'» al timon , ma 
un per de onde lo reblata , lo butta a fondi. 
Esaminano brevemente i obbietti, c resol vc- 
uudi , no per l.i necessita della causa., ma. 
gei - el debito dell' avvocato- 
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Prima de tutto e! dixe : la donazion se soatien, 
perchè no la xe revocabile* Questo è i'istesso 
che dir : mi sou quà , perchè non son là. 
Ma perchè songio quà ? Perchè no eia re- 
vocabile ? Scottino sto belle rason. Compa- 
tirne , cornpare Balanzoni, ma sta volta l’a- 
mor del sangue v’ ha fatto orbar. La xe vo- 
stra nezza , ve compatisco. El dixe: quan- 
do cl donator ha fatto sta donazton , giera 
dodes’ anni, ch’el giera maridà , fin’ allora 
non l’aveva avi» fioi , onde se el podeva per- 
suader de no averghene piu. Vardè se que- 
sta xe una rason da dir a un giudice de sta 
sorte ! Quanti anni aveva la siora Ortensia 
Aretusi , quando Anselmo so mario ba fatto 
sta donazion ? Vardè , sior lettor caro , a 
carte otto tergo. 

Let. ( guarda a carte otto , e legge* ) » 

Fede della morte della signora Ortensia 
Aretusi ... f . . 

’Alb. No , no , otto tergo. 

Lei. Fede della morte . . . 

All. Tergo , tergo. 

Let. ( Lo guarda , e ride con modestia. } 

Alb. Ah ! no savé cossa che voi dir tergo? 

E sì a muso lo doveressi saver. Vardè de 
drio alle carte otto. ( Oh ! che bravo lettor! ) 

Let. Fede come nelT anno i "]a5 . . . 

Alb. Che xe l’anno della donazion. 

Let. La sig. Ortensia , moglie del signor An- 
seimo Aretusi , aveva . . . 

Alb . Aveva . . . 

Let Anni ... "• **>«•» 

Alb. Anni ... 

Let. Trentadue . . . 
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Alt). Trcntadue . . . 

Lei. Ed era in quel tempo . . . 

All). Basta cusì, clic me fe vegnir mal. La gh’a- 
veva Jj anni, e so mario desperava de aver 
lioi? No l’avcva miga serra bottega per dir, 
die no ghe gicra più capitai. Oli? che caro 
sior dottor Balanzoni ! Senti più bella ; con 
sta fede , el padre della signora avversaria 
ha concesso so. fia all' Archisi , altrimenti 
noi ghe l’avcrave dada. Perché no s'alo fatto 
far una (a) piezaria delta siora Ortensia de 
far divorzio da so mario? Ma bisogna che 
sta piezaria o eia , o qualchedun’ altro glie 
l’abbia fatta , perché su sta fede t'ha Colo- 
cà le altre do fie , a quelle el gh’hadà tut- 
to, e questa noi l’ha considerada per gnente. 
L'è morto senza gnente , e eia no la gh'ha 
gnente. Da sto fatto T avversario dessume 
una rason , ciré s'abbia da (A) laudar la do- 
nazion , perché una povera putta no abbia 
da restar affatto despoggiada. Xe ben , che 
la sia vestida , ma se per vestirla eia , s'ha 
da spoggiar un altro , più tosto che la resta 
nua, che la troverà qualchedun , che la ve- 
stirà. La resta senza casa, c senza alimenti ? 
Ma no gh' ala el sior zio , clic xc fradello 
del padre, e che xc obbligà in caso de bi- 
sogno a soccorrer i so nevodi ? Dopo , che 
l’avvocato avversario ha dito- ste belle cctssc, 
cl s' ha impegna de provarle tutte , perché 
i giurisconsulti della so sorte se vergogna par- 

(a~) Pitturiti : Mallevadoria. 

(£) Laudar : termine del foro veneto , clic si- 
gnifica confermar. 
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lar senza i testi alla man. Ma el s'ha ridotto 
a provargliene una sola , e saria sta meggio 
per lu, che no l’avcsse provada, perchè la 
so prova , prova cantra de lu medesimo. EI 
dixe: non osta l’olihictlo della sopravenienza 
dei floi , perchè questa opera quando la do- 
nazion xe fatta all'estraneo, non quando le 
fatta a qualch’ altro tìoL La fi.» adottiva se 
paragona al fiol legittimo e naturai, ergo la 
donazion non xe revocabile. Falso argomen- 
to , fals ssima conseguenza. El fio adottivo se 
considera come legittimo e naturai , quando 
manca el legittimo e naturai. Co i xe ili con- 
fronto , el fio per elezion cede al fio per na- 
tura , ma de più se se trattasse de do fidi le- 
gittimi e naturali, e el padre avesse dona a 
uno per privar l'altro, non tegnirave la do- 
rtazioti. Più ancora, se el padre avesse donà 
a un unico fio legittimo e naturai, e dopo 
ghc nasscsse uno , o più fio» , sarave revo- 
cada la donazion ; cionca molto più la va re- 
vocada nel caso nostro , nel qual se tratta 
de escluder un fio, a fronte d’ una straniera. 
Ecco i gran obbietti, ecco le terribili prove. 
Tutte cosse , che no vai niente , cosse in- 
degne della gravità del giudice che ne ascolta; 
e mi , che son l'infimo de tutti i avvocati, 
arrossisco squasi a parlargliene lungamente; 
che però vegno all’ ultimo obbietto, salva per 
ultimo dall'avversario, perchè credudo el più 
forte , ma che in quanto a mi lo metto a 
mazzo coi altri. El dise : fermeve , che se la 
donazion me (a) scantina , come donazion, 

(a) Scantina : traballa. 
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ve farò un («) baratili , e de donazion ve la 
farò deventar testamento. E qua cl me fa la 
distinzion legai della donazion : inter vivos, 
e causa mortis ; e perche la donataria no 
podeva conseguir l’ effetto della donazion, se 
no dopo la morte del donator , e! dise : la 
xc una donazion causa mortisi la donazio* 
causa mortis habet vim testamenti , onde no 
avendo fatto el donator altro testamento , 
questa se deve considerar per cl so testa- 
mento. Fin' adesso el mio rcvcrido avversa- 
rio ; adesso mo a mi, c per vegnir alle cur- 
te , con un dilema ve sbrigo. Voleu, che la 
sia donazion , o voleu , che el sia testamen- 
to ? Se 1’ è donazion , 1' è invalida ; se 1’ è 
testamento , noi tien. Forti a sto argomento, 
dai filosofi chiama cornuto, e vardevene ben, 
che el ve investe da tutte le bande. Se l'è 
donazion, l’è invalida, perchè per la soprave- 
nienza dei fioi se revoca la donazion. Se l'è 
testamento noi tien , perchè quel testamento 
che non considera i fioi , che li priva del- 
1' eredità , e della legittima , i xc testamenti 
ipso jure nulli , e i xc nulli per le nostre 
venete leggi , e i xe nulli per tutte le leggi 
de jus comun. Onde donazion invalida , te- 
stamento no tien : questa xc uua tcuacca, da 
dove no se se cava , senza perder el mata- 
dor. Ma cl inatador l’ ave perso , e mi la 
causa 1’ ho vadagnada. L’ho vadagnada, per- 
chè so con chi parlo. L’ho vadagnada per- 
chè so de che parlo. Parlo con un giudice 
che intende , e che sa ; parlo d’ una inatt;- 

(a) Baratili scambietto. 
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ria. piti cliiara delta (use del sol. Da un'unica 
carta dipende la disputa , la controversia, d 
giudizio. Sta carta xc invalida , la v a (a) 
taggigda , cl giudice la taggierà ; perchè la 
donazion non sussiste , nè come testamento; 
perchè un Gol legittimo , e naturai , n 0 l, a 
da esser priva dell’ eredità patema a fronte 
de una straniera; perchè in sto caso dove se 
tratta della verità e della giustizia , no ha 
d’ aver luogo la coinpassion ; perchè se l'av- 
versaria resterà miserabile, sarà colpa del pa- 
dre de natura, non del padre d’amor, dal 
qual senza debito , e con danno del fiol che 
defendo, l’ è stada mnnlcnuda , c custodida 
pel- tanti anni, e in ancuo, quel che ha fatto 
Anseluio A re t usi per carità , lo poi far , e 
lo farà 1’ avvocato Balanzoni per obbligo c 
per dover; c sarà etfetto della giustizia, tag- 
giar la donaziou ; previa la revocazion della 
tal qual sentenza a legge avversaria, in tutto 
e per tutto a tenor della nostra domanda , 
compatendo l’ insufficienza dell'avvocato, che 
malamente ha parla. 

( S' inchina , « va dietro al tribunale , dove 
è il servitore , che gli mette il fcrrajuolo 

ed il cappe Ho, e col fazzoletto colendosi 
la bocca , parte col servitore. 

Giud. ( Suona il campanello . Tutti si alza- 
no fuorché esso giudice , ed il notaro. ) 

Com. Signori, tutti vadano fuori. 

( Tutti facendo riverenza al giudice a inca- 

(«) foggiar: Termine del foro veneto , che 
sigmjica annullare , o revocare. 
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minano. Il Dottore di i mano a Rosauru , 
che si ■asciuga gli occhi. ) 

Dot. Non piangete che vi è ancora speranza. 

( a Rosauro. 

Ros. Speranze vane ! Sono precipitata. ( parte 
col Dottore , e col sollecitatore. 

Lei. Che ne dite? si è portato bene? ^ a Fior. 
Fior. Non potea dir di più. ( parte con Lei 
( Il giudice detta sotto voce la sentenza al 
nolaro , il quale scrive : intanto si tirano 
in disparte il lettore , ed il comandador 
a discorrere assieme. 

Com. Come va signor Agapito? Fate il letto- 
re , c non sapete leggere ? 

Lei. Vi dirò ; quella povera ragazza mi faceva 
tanta pietà, che mi cascavano le lagrime, e 
non ci vedeva. 

Com. Io avrei più gusto , che la vincesse il si- 
gnor Fiorindo. 

Lei. Perchè? 

Com. Perchè da lui potrei sperare una mancia 
migliore. 

Let. Ma che dite di quel bravo avvocato ve- 
neziano? Grand’uomo di garbo! E si, quan- 
do lo dico io !.. . 

Coni. Certo è bravissimo. Ma a Venezia ne ho 
sentiti tanti , e tanti più bravi di lui. 

Let. Sì eh ? Oh se posso , voglio andare a fare 
il lettore a Venezia. 

Com. Se non sapete, che cosa voglia dir tergo. 
Let. E voi volete mettere la lingua dove non 
vi tocca. ( il giudice suona il campanello. 
Com. ( va alla porta. ) Dentro le parti. 



Ovidotti p'ol .1 I r 
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SCENA III. 

Il Dottore col suo sollecitatore , Fiorirtelo , 
Lelio , e</ <7 sollecitatore di Alberto , e delti. 

\ 

( Z 7 " erigono ognuno dalla sua parte , e s’inchi- 
nano al giudice. ) 

2Vo«. ( iS't nlra , e legge la sentenza. ) X’iZ- 

lustrissimo signore . . . 

Dot. La supplico. La non istia a incomodarsi 
a leggere il preambolo : la favorisca di farci 
sentire l’anima della sentenza. 

Not. Omissis ec.Consideratis considerandis ec. 
Decretò , e sentenziò , e decreta lido , e sen- 
tenziando, tagliò, revocò , e dichiarò nulla 
la donazione fatta dal fu domino Anselmo 
Aretusi a favore di domina Rosaura Ba- 
lanzoni , annullando la sentenza a legge 
pronunziala a favore della medesima , in 
tutto , e per tutto a tenore della domanda 
d' interdetto di D. Fiorindo Aretusi, con- 
dannando D. Rosaura perdente nelle spe- 
se ec. ec. sic ec. ordinando ec. relassan- 
do ec. 

Fior. L' abiamo vinta. ( a Lelio. 

Lei. Mi rallegro con voi. 

Dot. Condannarmi poi nelle spese. . . 

Giud. Se non vi piace, appellatevi. ( s'alza , 
e parte. 

Dot. Obbligatissimo alle sue grazie. Intanto , 
che mi beva questo siroppo. Andiamo pure. 
Io non ne yo’ saper altro. ( parte col sol- 
lecitatore . 



V 
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Fior. Signor notaro , tara grazia di farmi su- 
bito cavare la còpia della sentenza. 

Not. Sarà servita. 

Fior. Favorisca. ( gli vuol dare del denaro. 

Not. Mi maraviglio. ( lo ricusa in maniera 
di volerlo. 

Fior. Eh via ! ( glie lo mette in mano. 

Not. Come comanda. ( lo prende , c parte 
guardandolo. 

Coni. Illustrissimo , mi rallegro con lei. Sono 
il comandator per servirla. ( a Fiorindo. 

Lei. Ed io il lettore ai suoi comandi. ( a 
Fiorindo. 

Fior. Si, buona genie , v’ho capito. Tenete, 
bevete l’ acquavite per amor mio. ( dà la 
mancia a tutti due. 

Ltl. Obbligatissimo a vosignoria illustrissima. 

Corn. Viva mille anni vosignoria illustrissima. 

Fior. Andiamo a ritrovare il signore Alber- 
to. ( a Lelio. 

Lei. Amico , si è meritata una buona paga. 

Fior. Trenta zecchini vi pare saranno abba- 
stanza ? 

Lei. L'azione eroica che ha fatto, ne merita 
cento: voi m’intendete, senza eh’ io parli. 

Fior. È vero, gli voglio dare ora subito cin- 
quanta zecchini , e poi a suo tempo vedrà 
chi sono. 

Lei. Non mi credeva , che un uomo fosse 
capace di tanta virtù. ( parte. 

Fior. Se trovo quell’ indegno del Conte , lo. 
vo’ trattar come merita. ( parte. 

Corn. Quanto vi ha dato ? 

Let. Dn ducato. ( lo mostra. 

Corn. Ed a me mezzo ? Maledetto ! A me mez- 
zo ducato , che som, quell’ uomo che suiio , 
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c un ducato a colui , che non sa nemmeno , 
che cosa sia tergo. ( parte. 

Lei. Grand’ asinaccio ! Si vuol metter con me ! 
Si vuol metter con un lettore ? Sono stato 
io , che gli ho fatto guadagnar la causa. 
Ho una maniera di legger così bella , che il 
giudice capisce subito il inerito della ragia- 
»e. ( parte. 



SCENA IV. 

Camera di Beatrice. 

Beatrice , e Colombina. 

Beat, (jredimi , Colombina , che io soua 
impaziente di sapere 1’ esito di questa causa ; 
amo la signora Rosaura , e mi dispiacereb- 
be infinitamente vederla afflitta. Ho man- 
dalo Arlecchino , perchè senta chi ha vin- 
to , o chi ha perso , e me ne porti subito 
la relazione. 

Col. Avete veramente mandato un soggetto di 
garbo. Intenderà male , e riporterà peggio. 

Beat. Eccolo. 

SCENA V. 

Arlecchino , e dette* 

Ari. S«n tjuà ; allegramente. 

Beat. Chi ha vinto ? 

Ari. No lo so. 

Beat.. Se non lo sai, perchè dici allegramente? 

Ari. Perchè a palazzo ho sentito a dir , che 
ha vinto la causa. 
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Beai. Ma chi 1' ha vinta ? 

Ari. Se ghe digo , che no lo so. 

Col. Non l’ho dettoio, che è uno sciocco? 

Beat. Asinaccio ! Ti mando per sapeie chi ha 
vinto , ritorni , e non Io sai ! 

Ari. Savi chi credo che abbia vinto ? 1 av- 
vocati. 

Col. Avrà vinto uno dei due avvocati. 

All. Sior no: i avrà vinto tutti do, perchè t 
sarà stadi pagadi tutti do. 

Col. Sei un buffone. 

Beat. Ed io non posso sapere , come sia- la 
cosa. ( si sente picchiare . ) È stato picchiato. 
Colombina , va a vedere. 

Col. Vado subito. Se la signora Rosaura ha 
vinto, mi darà la mancia 

Ari. La spartiremo metà per un. 

Col. Si , come hai spartiti i due zecchini. 

( parie. 

Beat. Che cosa dice di due zecchini ? 

Ari. Ghe dirò mi. La sappia , che i do zec- 
chini .... siccome el caudclier del sior con- 
te Ottavio . . . anzi per la sentenza del si* 
gnor dottor Balanzoni , i ho trovadi mi ; e 
Colombina per amor delle faz.zcnde de ca- 
sa . . . Ma no , sappia , che mi son omo 
onorato , che cl caudclier 1’ era sul tavo- 
lino , c cusi . . . 

Beai. Va al diavolo, sciocco. 

Ari. Sei Yitor umilissimo. ( parte > 
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SCENA VI. 

Beatrice , poi Alberto , poi Colombina. 

Beat. (Costui non sa mai quel che diayol si 
dica. Ma ecco il signor Alberto. 

'Alb. Ghe domando scusa , se me son preso 
l’ ardir d’ incomodarla. 

Beat. E bene , come è andata la causa ? 

Alb. La causa l' ho guadagnada , ma bo perso 
cl cuo#. 

Beat. E la povera signora Rosaura ha perso 
la lite ? 

Alb. E la povera signora Rosaura ha perso la 
lite. ( sospira. 

Beat • Si , fate come il coccodrillo , che uccide 
e poi piange. 

Alb. Se la vedesse qua dentro , no la diravo 
cosi. Son qua da eia , za che la gh’ ha tan- 
to amor per siora Rosaura , e tanta bontà 
per mi , son qua a pregarla con tutte le vi- 
scere , con tutto el cuor , a rapprescntar- 
ghe cl mio rincrescimento, assicurarla del 
mio dolor. 

Beat. Io non ho difficoltà di farlo : ma quest’ uf- 
ficio sarebbe più grato alia signora Rosaura , 
se lo faceste da voi. 

Alb. La vede ben , a mi no me xe lecito de 
andarla a trovar a casa. No ghe son mai 
sta ; per nissun titolo me posso tor una 
tal libertà . 

Beat. Trattenetevi qui; Può essere , che ella 
venga a sfogar meco le sue passioni. 

Alb. È1 ciel yolcssc , che la yegnisse. Chi sa ? 
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Se la gh' ha per ini quell’ istcssa bontà che 
la mostrava d’ aver , gh’ ho un progetto da 
farghe , che me lusingo la poderà risarcir. 

Cui. Signora padrona , è qui la siguora Ito* 
saura che vorrebbe riverirla. 

All. La fortuna me favorisse. 

Beat. Dille che c padrona. 

Col. ( Poverina! E molto malinconica ! Causa 
questo signor veneziano! ) 

Beat. Eccola, signor Alberto. 

Alb. Oimè ! Che sudor fredo ! Tremo lutto. 
Per ainor del cielo ; la lassa che me gconda 
per un pochctto j voi sentir, come che la 
pensa de mi. 

Beat. Vedete ; in questa camera non vi è altra 
porta che quella ; da dove, se uscite, incon- 
trale per 1’ appunto la signora Rosaura. Sen- 
titela , che sale le scale. 

Alb. Se ine assalta con colera, dubito de morir 
sulla botta. La prego, la lassa che me scon- 
da sul pergolo , («) che me sera drento , 

clic senta con che caldo la concepisce cl mo- 
tivo della so desgrazia. Cara eia , non la gho 
diga gnente. La me fazza sto piascr. 

Beat. Fate ciò che vi aggrada , non parlerò. 

Alb. Fortuna , te ringrazio ; sentirò senza es- 
ser visto , e prenderò regola dai effetti della 
so passion. ( va sul poggiolo , e si serra 
di dentro. 

Beat. Grand’ amore ha il signor Alberto per 
Rosaura ; e ha avuto cuore di farle contro? 
Io non la so capire. 

(«) Sul pergolo : sul poggiolo, o sia terrazzino. 
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SCENA VII. 

1 11 

Rosaura , Beatrice , ed Alberto nascosta. 

Beat. Gara amica , quanto me nc dispiace^. 

Ros. L' avete saputa la nuova ? 

Beat. Pur troppo. Via, consolatevi. Sarà quello 
che il cielo vorrà. La sorte vi assisterà per 
qualche altra parte. 

Ros. Eh ! cara Beatrice , per me è finita. La 
causa è persa, mio zio che ha da supplire 
alle spese di questa , non ne vuol sapere al- 
tro , non si vuol appellare. 

Beat. E il Conte che dirà? 

Ros. Il Conte si è dichiarato pubblicamente , 
che se perdo la lite , non mi vuol più. 

Beat. Vostro zio vorrà condurvi seco a Bo- 
logna. 

Ros. Pensate ! Mi ha detto a lettere cubitali , 
che non vuole più sapere nulla di me , che 
è povero anch’ esso , che ha la sua famiglia 
in Bologna , e che non può soccorrermi. 

Beat. Il signor Alberto mostra avere per voi 
della parzialità e dell’ amore. 

Ros. Oh ! cara amica ! Il signor Alberto se ne 
anderà fra poco a Venezia, e non si ricor- 
derà più di me. Barbaro , inumano ! Se l’a- 
veste sentito come parlava ! Pareva che io 
fossi la sua più crudele nemica. 

Beat. Mi avete detto però più volte , che con- 
siderando il suo impegno * eravate costretta 
a compatirlo. 

Ros. Non credeva che parlar dovesse con tanto 
calore. La sua disputa mi ha atterrito. Le 
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sue parole mi hanno strappato il cuore. Mi 
sono lusingata che egli ini amasse , ma non 
è vero. Contro chi si ama non s’ inveisce a 
tal segno. Poteva difendere il suo cliente , 
ma non mettere in derisione me , la mia 
causa , ed il mio difensore. Oimc ! Che fiero 
caldo mi opprime ! Amica , fatemi portare 
un bicchier d’ acqua fresca. \ 

Beat. Subito. Vado io stessa a prenderla. Fate 
una cosa , se avete caldo , andate sul terraz- 
zino a prendere un poco d’ aria. ( Yo’ lasciar 
che la natura operi. ) ( parie. 

SCENA Vili. 

Rosaura , poi Alberto. 

,o,Non dice male. Aprirò il terrazzino, 
e prenderò un poco d'aria. ( apre, e vede 
Alberto. ) Oimè ! questo è un tradimento. 

Alb. No , siora Rosaura , no son qua per tra- 
dirla , ma per consolarla , se posso. 

Ros. Sarà una consolazione compagna a quella 
che mi avete data nel tribunale. 

Alb. Ma no sala el mio impegno ? Non ala 
approvò eia istessa con tanto merito , le giu- 
ste premure del mio onor , della mia esti- 
inazion ? 

Ros. Sono miserabile per causa vostra.' 

Alb. Chi fa el mal ba da procurar el remedio. 
Per causa mìa la xc ridotta in sto stato , o 
mi son qua prontissimo a rimediarghe. 

Ros. Oh Dio ! Ma come ? 

Alb. Mia ha perso un stato comodo , un mario 
nobile } mi ghc offerisse un stato mediocre • 
un consorte civil. 
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Ros. E chi è mai questo che abbassare si To- 
gli alle nozze d’ una infelice ? 

Alb. Mi , s ora Rosaura , mi , che conoscen- 
do el so merito , la so bontà, i so boni co- 
stumi, 1’ amor che la gh’ à per mi, sarave 
un ingrato , un senza cuor , se no cercasse 
de rcparar con la mia man i danni che gh’ à 
cagiona la mia lengua. 

Ros. Cari danni , dolci pene , perdite fortu- 
nate , se mi rendono la più felce, la più 
fortunata donna di questa terra ! Ma , oh 
Dio ! Voi mi lusingate , voi me lo dite per 
acquietare i tumulti della mia passione. 

Alb. Ghe lo digo de cuor , ghe lo digo de 
vero amor ; e per prova della verità , con- 
fermo la mia promessa col zuramento, e 
ghe offerisco la man. 

Ros. Oh dolcissima mano. Tu non mi fuggi- 
rai certamente. Tu sii la mia speranza , il 
mio refugio , 1’ unica mia consolazione. Ti 
stringo , t’ adoro , a te mi raccomando , ab- 
bi pietà di questa proverà sventurata. ( lo 
tiene per la mano. 

Alb. Si , cara , si colonna mia . . . 

SCENA IX. 

Beatrice con un servo che porta un 
bicchiere d' acqua , e detti. 

Beat. 13ravi , bravissimi. Me ne rallegro in- 
finitamente. Rosaura , vi ho portato un bic- 
chiere d’ acqua , ma ora ve ne vorrà una 
secchia per ammorzare il nuovo calore. 

Ras. Amica , non so dove io mi sia. 
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Ècat. Non lo sapete ? Ve lo dirò io. In com- 
pagnia di un bel pezzo di giovinolo , clic 
vi farà passare la malinconia della lite. 

Alb. La xe arcnte un omo d’ onor , che col- 
T amor più illibato del mondo cerca de con- 
solar una povera giovane , piena de viptù e 
de merito , e circondada da spasemi e da 
desgrazie. 

Beat. Siale benedetto ! Avete un cuore adora- 
bile. Eh! dite, la volete sposare? 

Alb . Se eia se degna , la stimerò mia fortuna. 

Beat. Se si degna ? Capperi , se si degnerà ! 
C Mi degnerei anch’ io. ) 

SCENA X. 

Lelio , Fior in do , e detti. 

Lei. Con permissione della signora Beatrice. 
Amico , vi abbiamo ricercato da per tutto, 
c non vi abhiarao trovato j abbiamo saputo 
che eravate qui, e ci siamo presi la libertà 
di qui venire per abbracciarvi , e consolar- 
ci con voi dell' eroica azione che *vete fat- 
ta. ( ad Alberto. 

Alb. Cossa dixela sior Fiorindo? Ala più ze- 
losia de vederne vicin ala so avversaria ? 

Fior. No , caro signor Alberto j anzi vi chie- 
do scusa de’ miei troppo ingiusti sospetti. 
Voi siete il più illibato, il più prudente, 
il più saggio uomo del mondo ; da voi ri- 
conosco la mia vittoria ; molto dovrei fare 
per ricompensare le vostre virtuose fatiche ; 
ma vi prego per ora degnarvi di accettare 
per una caparra delle mie obbligazioni que- 
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«li cinquanta zecchini che ri offerisco. ( gli 
presenta una borsa. 

All. Sior Florindo amatissimo , non è per 
superbia , nè per avarizia che ricuso la ge- 
nerosa offerta che la me fa; perchè 1’ omo 
de qualunque profession el sia, no s’ha da 
vergognar de ricever el premio delle so fa- ' 
dighe , e riguardo al mio merito , cinquan- 
ta zecchini i xe anca tropi ; la prego però de 
despensarine dall’ accettarli , e permettermc 
che li ricusa , 6enza offenderla e senza dis- 
gustarla. La rason perchè no li accetto 
xe ragionevole e giusta. La mia dispu- 
ta , per nn ponto d’ onor , ha ridotto 
in miseria la povera signora Rosaura , c 
no voi che se creda , che abbia sacrifici 
alla mercede 1’ amor che aveva per eia. 

Fior. Sentimenti eroici e sublimi, degni d’uri 
uomo del vostro merito e della vostra virtù. 

Alb. La diga d’ un avvocato onorato. 

Fior. Ma vi prego a non lasciarmi col rossore 
di vedermi ingrato c sconoscente con voi. 

Abl. La fede che 1’ ha avudo in mi, non ostatile 
tutte quelle false apparenze clic ine voleva 
far creder reo , xe una mercede che ricom- 
pensa ogni mia fadiga. 

Fior. Giacché ricusate questo denaro , fatemi 
un piacere ; ve lo domando per grazia , per 
finezza ; degnatevi di accettare questo pic- 
colo anello per una memoria delie mia gra- 
titudine. Val meno dei cinquanta zecchi- 
ni , ma poiché volete cosi , non ricusate il 
dono , se ricusaste la ricompensa. 

Alb. Orsù , non voggio con un* affettada osti- 
nazion confonder la virtù coll’ inciviltà. Ac- 
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retto l'anello che la me dona, e la yard a 
che bell' uso che ghe ne fa/.zo ! qua alla so 
presenza lo metto in dco alla mia noviz- 
za. («) 

Ijfl. Come ! E vostra sposa ? 

Fior. Rosaura vostra consorte ? 

ALL. Sior sì, patron si. Mia sposa, mia con- 
sorte. Ella aveva bisogno d’ uno che rime- 
diasse alle so desgrazie , mi aveva bisogno 
d una clic assicurasse la quiete , el decoro 
della mia fumeggia , c se fazzo cl fidanzo 
del so merito e del mio stato , trovo aver 
ini vadagnà moltissimo più de eia. 

Lei. Me ne rallegro infinitamente. Faremo le 
nozze in casa mia , se vi compiacete. 

Alb. Accetto le vostre grazie , e za ebe cl 
sior Fiorindo m'ha dà l'anello , se cl se 
degna , lo prego d' esser (ù) compare del- 
1’ anello de mia muggier. 

Fior. Molto volentieri accetto l’onore che voi 
mi fate. Signora Rosaura , signora comare , 
vi chiedo scusa , se vi sono stato nemico 3 
in avvenire vi sarò buon servitore c com- 
pare. 

Kos. Gradisco infinitamente le vostre generose 
espressioni. Compatisco la cagione che vi 
rendeva di me avversario , c mi sarà d’onore 
la vostra cortese amicizia. 

Beat. Cara la mia sposina , venite quà , la- 

(.1) Sposa. 

(i) Costume dello sialo veneto di chiamar com- 
parc dell' anello chi serve per testimonio 
agli sponsali. 

Goldoni V ol. IF. 

1 1 
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sciate che vi dia un bacio. Mi fate piange* 
re dall’ allegrezza. ( le dà un bacio. 

Lei. Ma il Conte che dirà ? 

Beat. Si è protestato , che se Rosaura perde 
la lite , non la vuol più. 

All. No se poi però concluder sto matrimo- 
nio , se no se strazza el contratto del Con- 
te. Voggio , che femo le cosse come che va. 

Fior. Il contratto del Conte lo romperò io , 
perché gli romperò ben bene la testa. Indes 
gno ! Impostore ! Calunniatore! Bugiardo! 

SCENA XI. 

LI Dottore vestilo da campagna , 
e detti. 

Dot. Servitor di lor signori. 

Ros. Signore zio , da campagna ? 

Dot. Signora si , vado a Bologna. Ho saputo 
che siete qui , c son venuto a vedervi. 

Ros. Ed io , che farò in Rovigo senza di voi? 
Come volete ch’io viva? 

Dot. Cara la mia figliuola , mi si spezza il cuo- 
re , ma non so che cosa farvi. Son povero 
uomo ancor io. Sperava anch’ io sull’ esito 
della lite , ma siamo restati delusi. 

Ros. Consolatevi , che il ciclo mi ha prov- 
veduto. 

Dot. Sì ? In che modo ? 

Ros. Sono sposa del signor Alberto. 

Dot. Dite da vero , la mia ragazza? 

Alb. Sior sì , xe la verità. La sarà mia mug- 
gicr , se el sior dottore Balanzoni se degna 
de sto matrimonio. 
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Dot. Anzi ne provo tutta la consolazione. IVon 
poteva avere una nuova più felice di questa. 
Signor avvocato , le sarò zio amoroso c ser- 
vitore obbligato. 

Ali. E mi la venero , come mio (a) barba , 
mio patron , e polleria dir mio maestro.... 

Dot. Ora so ebe mi burla. 

All. Me despiase , che per concluder sto ma- 
trimonio sarà necessario far rcnunziare le- 
galmente al sior Conte le so pretension. 

Dot. Consolatevi, che le ha rinunziate. 

Fior. Come ! Dove è il Conte? 

Con. E ritornato alle sue montagne, e prima 
di partire , con un monte di villanie mi ha 
restituita la scrittura stracciata, ed eccola qui. 

Alò. Co 1’ è cusi , podemo sposare quando 
volerne. 

Kos. Io dipendo dai vostri voleri. 

Beat. Animo, animo, chi ha tempo non aspetti 
tempo. 

Alb. Ecco , che alla presenza del so sior zio, 
del sior compare | e de sior Lelio ghe dago 
la man. 

Jtos. Ed io T accetto , e prometto di esser vo- 
stra sposa. 

All ». Siora Rosanra , mia cara sposa, mia di- 
letta muggier , adesso xe el tempo de met- 
ter in pratica quella bella virtù che fin al 
presente 1' ha coltiva. Ella passa dal stato 
felice della libertà a quello . laborioso del 
matrimonio. Mi ghe voi hen , sempre ghe 
ne vorrò ; in casa mia spero , che gnentc 
ghe mancherà. La meno in una gran città j 

(a) Barba : zio. 
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dove abbonda le ricchezze , i spassi , i di- 
vertimenti. Ma giusto per questo la se pre- 
para de metter in opera tutta la so virtù. 
Dell’ amor del mario no la se ne abusa , del 
staLo comodo no la se insuperbissa , i spassi 
c i divertimenti la i toga con modcrazion. 
Perchè l’amor se coltiva coll’ainor; le fa meg- 
giese conserva colla prudenza; i divertimenti i 
dura , co i se discreti. La compatissa , se 
cusì subito e a prima vista ghc fazzc una 
specie de ammonizion , perchè se tutti i 
mandi fasse sta lizion alla sposa el dì delle 
nozze , se vederave manco malrimonj odio- 
si , manco faraeggie precipitadc , manco fe- 
incnc descreditade. Perchè no glie xe cessa 
che rovina più la muggier , quando la con- 
discendenza del poco savio mario. 

FINE DELLA COMMEDIA, 
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IL PADRE 

DI FAMIGLIA 
COMMEDIA 

di tre atti in prosa 

Rappreseti! »ta per la prima volta in Veneti» 
nel Carnovale dell'Anno 1754- 




19a 

PERSONAGGI. 

Pabcrazio, mercante. 

Beatrice , sua seconda moglie. j 
Lezio , figlio di Pabcrazio , del primo letto. 
Fioribdo , figlio di Pabcrazio e di Beatrici. 
Geroeio , dottore. 

Eosaura > * gUe di Gerohio. 

Ezeobora ) j ° < 

Ottavio , maestro de' figliuoli di PahcrazIN 
Fiammetta , serva di Pabcrazio* 

Trastuzlo, servo di Pabcrazio. 

Tiburzio , mercante. 

La Scena si rappresenta in Venezia. 
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IL PADRE 

DI FAMIGLIA. 

* * ‘ ( * 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

" f • • 

Camera in casa di Pancrazio con due lavoliui , con 
sopra libri , carta a calamajo. 

Lelio ad un tai’olino , che studia. Fiorindo 
all'altro tavolino , che scrive. Ottavio che 
assiste all’ uno ed all’altro. 

T 

Ott. X està dura , durissima come un mar- 
mo. ( a Lelio. 

Lei. Avete ragione , signor maestro ; sono un 
poco duro di cervello; ma poi sapete, die 
quando ho inteso , non fo disonore al maestro. 

Ott. Bell’ onor che mi fate ! Ignprantaccio ! 
Guardale un poco vostro fratello. Egli è 
molto più giovane di yoi , e impara più fa- 
cilmente. 

Lei. Beato lui che ha questa Bella felicità ! 
Non ho però veduto gran miracoli del suo 
bel talento. Si spaccia per bravo c per vir- 
tuoso , ma credo ne sappia molto meno di me. 

Ott. Arrogante ! Impertinente ! 

Lei. ( Il signor maestro vuol andar via colla 
tosta rotta. ) 

Oli . Orsù , ■yado a riveder la legione a Fio- 
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rindo , che m’ immagiuo sarà esattissima ; 
voi intanto applicate , e risolvete bene il 
quesito mercantile che v’ ho proposto. Fate 
che il signor Pancrazio sia contento di voi. 

Lei. Ma questo è un quesito che richiede tem- 
po e pratica ; e senza la vostra assistenza , 
non so se mi riescirà dilucidarlo. 

Ott. Le regole ve l’ho insegnate; affaticatevi» 
studiate. 

Lei. ( Che indiscretezza ! Che manieraccia 
rozza e incivile ! Ho tanta antipatia con que- 
sto maestro , che è impossibile eh’ io possa 
apprendere sotto di lui cosa alcuna. Basta» 
mi proverò. Sto zitto per non inquietar mio 
padre, e per non far credere ch’io sia quel 
discolo e disattento che mi vogliono far com- 
parire. ) 

Ott. ( s’ accosta al tavolino di Fiorindo e 
siede vicino a lui. ) Fiorindo mio, state be- 
ne ? Avete voi bisogno di nulla ? 

F'ior. In grazia lasciatemi stare. 

Ott. Se avete bisogno d' assistenza , son qui 
tutto amore per voi. La vostra signora ma- 
dre m’ha raccomandato voi specialmente. 

F'ior. So benissimo eh’ ella v' ha detto che 
non mi facciate affaticar troppo, che non mi 
gridiate , e che non mi disgustiate. 

Ott. E chi ve 1’ ha detto , figliuol mio ? 

Fior. Il servitor di casa che l’ ha intesa. 

Ott. (Poca prudenza delle madri far sentire 
queste cose alla servitù. ) Ebbene che fate voi? 

Fior. Caro signor maestro , vi torno a dire , 
che per adesso mi lasciate stare. 

Ott. Masi può sapere che cosa state scrivendo? 

Fior. Signor no. Io fo una cosa che yoi non 
1’ avete da vedere. 





ATTO PRIMO lag 

Ott. Di me vi potete fidare. 

Fior. No , no , se lo saprete , Io direte a mio 
padre. 

Ott. Non farò mai questa cattiva azione. 

Fior. Se mi potessi fidare t vorrei anco pre- 
garvi della vostra assistenza. 

Ott. Si , caro Fiorindo mio , sì , fidatevi di 
me , e non temete. 

Fior. Per dirvela , stava scrivendo una lettera 
amorosa. 

Ott. Una lettera amorosa? Ah gioventù , gio- 
ventù ! Basta , è a fin di bene , o a fin di 
male. 

Fior. Oh ! A fin di bene. 

Ou. Via , quand’ è così , si può concedere ; 

' vediamola. ( la prende. 

Fior. Vorrei , che dove sta male, la correggeste. 

Ott. Si , figliuolo mio , la correggerò. ( legge 
piano. ) Oh ! il principio non va male. 

Lei. Signor maestro , ho incontrato una diffi- 
coltò che non so risolvere senza il vostro 
ajuto. 

Ott. Ora non vi posso badare. Sto rivedendo 
la lezione di Fiorindo. 

Lei. Convertire le lire di banco di Venezia 
in scudi di banco di Genova con 1’ aggio , 
e sopr’ aggio, a ragguaglio delle due piazze, 
non è cosa eh* io sappia fare. 

Ott. Questo sentimento potrebbe essere un poco 
più tenero. Qui dove dice : siete da me 
amala , vi potreste aggiungere : con tutto il 
cuore. 

Fior. Bravo , bravo , date qui. 

Lei. Siguor maestro , voi non mi badate ? 

Ott. Bado a vostro fratello. . Vedete : appena 
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gli suggerisco una cosa , ci !a fa subito, «a 
la più bella niente del mondo. 

Lei. Ed io sudo come una bestia. Voler che 
impari senza insegnarmi? Questa è una scuola 
di casa del diavolo. 

Fior. E il resto della lettera vi par che va- 

da bene ? . • li 

Ott. Sì, va benissimo: ma aggiungetevi nella 

sottoscrizione : fedelissimo sino alla morte. 
Fior. Sì , sì , bene : sino alla morte. 

SCENA II. 

Beatrice , e detti. 

Beat. V ia , via , basta così , non ti affaticar 
tanto , caro il mio Fiorindo: ti ammalerai, 
se starai tanto applicato. Signor maestro , 
ve 1’ Ho detto , non voglio che s’ ammazzi : 
il troppo studio fa impazzire. Levati, levati 
da quel tavolino. 

Fior. Eccomi , signora madre , ho finito. 

( dopo aver nascosto la lettera • 
Ott. Ha fatta la più bella lezione che si possa 

sentire. ' 

Fior. Ed il signor maestro me 1’ ha corretta 

da par suo. . 

Beat. Caro amor mio, sei stracco . T * sei 
affaticato? Vuoi niente? Vuoi caffè? > uoi 
rosolio ? 

Lei. Tutto a lui , e a me niente. Sono tre 
ore che mi vo dicervellando con questo ma- 
ledetto conto , e nessuno ha compassione 
di me. . 

Beat. Oh disgrazia , poverino ! E grande c 
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grosso come un somaro, e vorrebbe ebe si 

facessero anche a lui le carezze. 

Lei. Eh ! lo so , che le matrigne non fanno 
le carezze a’ figliastri. 

Beat. Io non fo differenza da voi che mi siete 
figliastro, a Florindo che è mio figlio. Amo 
tutti c due egualmente ; sono per tutti e 
due la stessa. Caro Florindo , vien qua ; 
lascia ch'io senta se sei sudato. 

Lei. Eh! Signora, ci conosciamo. Basta ; avete 
ragione. Prego il ciclo , che mio padre vi» 
va fino a cent’ anni , ma se morisse vorrei 
pagarvi della stessa moneta. 

Beat. Sentite , che temerario ! 

J Fior. Cara signora madre , non mortificate il 
povero mio fratello , abbiate carità di lui: 
se è ignorante , imparerà. 

Lei. Che caro signor virtuoso ! La ringrazio 
de’ buoni ufficj che fa per ine. Ti conosco: 
fìnto , simulatore , bugiardo ! 

Beat. "Oh lingua maledetta ! Andiamo , an- 
diamo , non gli rispondere. Non andare in 
collera , che il sangue non ti si riscaldi ; 
vieni , vieni , che ti voglio fare la cioccolata. 

Fior. Cara siguora madre , avrei bisogno di 
due zecchini. 

Beat. Sì , vieni , che ti darò tutto quello che 
vuoi. Sei parte di queste viscere , c tanto 
basta. ( parte. 

Fior. Se non fosse l'amor di mia madre, non 
potrei divertirmi , c giuocarc quando io 
voglio. Mio padre è troppo severo. Oh be- 
nedette queste madri ! Soa pur comode per 
i figliuoli ! ( parte. 
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SCENA III. 

. . 1 1 

Ottavio , Lelio , poi Panorazio. 

Ott. JJj così , signor Lelio , questo conto co- 
me va ? * 

Lei. Ma come volete ch’io faccia il computo 
di queste monete , se non ini avete dimo- 
strato che aggio facciano gli scudi di Ge- 
nova ? 

Ott. Siete un ignorante. Ve 1’ ho detto cento 
volte. ( Pancrazio esce da una stanza , c 
si trattiene ad ascoltare. . 

Lei. Può essere che me 1’ abbiate detto , tua 
non me ne ricordo. 

Ott. Perchè avete una testa di legno. 

Lei. Sarà cosi. Vi prego di tornarmelo a dire. 

Ott. Le cose , quando 1’ ho dette una volta , 
non le ridico più. 

T.el. Ma dunque come ho da fare 2 

Ott. O fare il conto, o star li. 

Lei. Io il conto non lo so fare. 

Ott. E voi non uscirete di qua. 

Jjel. Ma finalmente non sono un villano T da 
maltrattarmi così. 

Oti. Siete un asino. 

Lei. Giuro al cielo , se mi perdete il rispetto, 
vi tirerò questo calamajo nella testa. 

Ott. A me questo ? • . 

L<?1. A voi , se non avete creanza. » 

Ott. Ah indegno ! Ah ribaldo ! , . . - 

Pane. ( entra in mezzo . ) , ... •*«ai 

Ott. Avete inteso le belle espressioni del vo- 
stro signor figliuolo 2 li calamajo nella testa 
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mi vuol tirare. Questo e quello che si acqui- 
sta , a volere allevar con zelo e con atten- 
zione la gioventù. 

Lei. Ma , signor padre . . . 

Par.c. Zitto là , temerario. Questo è il vostro 
maestro , e gli dovete portar rispetto. 

Lei. Ma se . . . 

P anc. Che cosa vorreste dire ? Il maestro è 
una persona che si comprende nel numero 
de’ maggiori , e bisogna rispettarlo e obbe- 
dirlo, quanto il padre e la madre. Anzi in 
certe circostanze si deve obbedire più de’ 
genitori medesimi , perchè questi qualche 
volta o per troppo amore o per qualche 
altra passione si possono ingannare ; ma i 
maestri savj , dotti e prudenti operano uni- 
camente pel bene e pel profitto de’ loro 
scolari. 

Ijel. Se tale fosse il signor Ottavio . . . 

Pane. A voi non tocca a giudicarlo. Vostro 
padre ve 1* ha destinato per maestro , c 
ciecamente lo dovete obbedire. A me tocca 
a conoscere , s’ egli è uomo capace di rego- 
lare i miei figli ; e voi , se avrete ardir di 
parlare e di non far quello che vi conviene, 
vi gastigherò d’ una maniera , che ve ne 
ricorderete per tutto il tempo di vostra vita. 

Lei. Ma , signor padre , lasciatemi dire la mia 
ragione , per carità. 

Pane. Non vi è ragione eba tenga. Egli è il 
maestro , voi siete lo scolaro. In son padre, 
voi siete figlio. Io comando , ed egli co- 
manda. Chi non obbedisce il padre , eh, 
non obbedisce il maestro , è un temciaroi i 
un discolo, un disgraziato. 

Goldoni Voi. IV. ta 
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Lei. Dunque ... 

Pane. Andate via di qua. 

Lei. Ho da finire . . . 

Pane. Andate via di qua vi dico. 

Lei. Pazienza ! ( Gran disgrazia per un po- 
vero scolaro , dover soffrire le stravaganze 
di' un cattivo maestro ! ) ( parie. 

SCENA IV. 

Ottavio , e Pancrazio. 

Ott. Baravo signor Pancrazio! siete veramente 
un padre prudente e saggio. 

Pane. Mio figlio è andato via; siamo soli , e 
nessuno ci ascolta. Signor Ottavio, con vo- 
stra buona grazia , voi siete un cattivo mae- 
stro , e se non muterete sistema , in casa 
mia non ci starete più. 

Ott. Come ! Signore , di che cosa vi potete 
lamentar di me ? 

Pane. Sono stato là indietro , ed ho sentila 
con qual bella maniera insegnate le vostre 
lezioni. Colla gioventù è necessario qualche 
volta il rigore ; ma la buona maniera , la 
pazienza e la carità è più insinuante per 
far profitto. Se si vede che nello scolaro vi 
sia dell' ostinazione , e che non s’ approfitti 
per non volere applicare , si adopra con 
discretezza il rigore; ma se il difetto viene 
dal poco spirito e dalla poca abilità , biso- 
gna assisterlo con carità , consolarlo , ani- 
marlo, dargli coraggio , e fare , che si ado- 
peri per acquistarsi la grazia d' un amoroso 
maestro , c non per lo spavento d' un a- 
guzzino. 
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Ott. Dite bene: son dalla vostra. Ma quel Le- 
lio mi fa perder la pazienza. 

Pane. Se non sapete adoprar la pazienza , 
non fate la profession di maestro. Noi altri 
poveri padri fidiamo le nostre creature nelle 
vostre mani , c dipende dalla vostra educa- 
zione la buona , o la cattiva riuscita de’ 
nostri figliuoli. 

Ott. Io ho sempre fatto 1’ obbligo mio, c lo 
farò ancora per l’avvenire. Del mio modo 
di vivere non ve ne potete dolere. Procuro 
d’ insinuar loro delle buone massime , e se 
mi badassero , diventerebbero due figliuoli 
morigerati ed esemplarissimi. 

Pane. Se non fanno il loro debito, se non ob- 
bediscono , ditelo a me. Non siate con loro 
tanto severo. Fate che vi riguardino con 
rispetto , e non con timore. Quando lo sco- 
laro è spaventato dal maestro , lo considera 
come un nemico. Qualche volta è necessario 
dargli qualche premio , accordargli qualche 
onesto divertimento. In questa maniera i 
figliuoli s’innamorano della virtù, studiano 
con più piacere , e imparano più facilmente. 

Ott. Lelio è ostinato , altiero e intrattabile ; 
all’incontro Fiorindo c docile, rispettoso 
e obbediente. 

Pane. Io son padre amoroso di tutti due : sono 
ambidue del mio sangue , e la premura che 
ho per uno, l’ho ancora per l’altro. Odio 
e abborisco la bestialità di quei padri che 
innamorati d’ un figliuolo poco si curano 
dell’altro. Fiorindo è più docile , Lelio è 
più altiero : ma col più docile sto più so- 
stenuto , e col più altiero qualche volta 
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adopro maggior dolcezza . , . dico qualche 
volta , perché la docilità continuata può 
diventar confidenza , l’ alterigia irritata può 
diventar odio c disprezzo : così contrappc- 
sando co' loro temperamenti il mio contegno, 
spero ridurgli pieni di rispetto per me , 
come son io pieno d’amore per loro. 

Ott. Viva raiir anni il signor Pancrazio. 

Pane. Viva due mila il mio caro signor maestro* 

Ott. Ella potrei)!/ essere precettore d’un mez- 
zo mondo. 

Pane. E a me basta, eh* ella sia buono per 
i miei due figliuoli. 

Ott. Impiegherò tutta la mia attenzione. 

Pane. Ella farà il suo debito. 

Oli. Vosignoria non avrà da dolersi di me. 

Pane. Nè vosignoria di me. 

Ott. M’ affaticherò, suderò. 

Pane. E io premierò le sue fatiche , ricom- 
penserò i suoi sudori. 

Ott. Bravo, bravissimo ! sono sempre bene spesi 
que’ danari che contribuiscono al profitto 
de’ figli. La mia attenzione si raddoppierà 
sempre , cd io son sicuro della generosità 
del signor Pancrazio. ( parie. 

SCENA V. 

Pancrazio Solo. 

IN^on son sordo , ho capito. Son uomo che 
paga , son uomo che spende , ma che sa 
spendere. Se egli è maestro di scuola , io 
sou maestro d' economia. Ma giacché ho 
tempo , voglio un poco discorrerla con que- 
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sto nuovo servitore che ho preso questa mat- 
tina. Gran fatalità ! Bisogna ogni quindici 
giorni mutar la servitù, e per qual causa? 
Per la mia cara signora Beatrice. Ma! L'ho 
fatta la seconda minchioneria, mi son tor- 
nato a maritare: mi parve un buono acqui- 
sto sedici mila scudi di dote , ma ini sono 
costati cari , perchè gli ho scontati a forza 
di struggimenti di cuore. Ehi , Trastullo ? 

SCENA VL 
Trastullo , e detto. 

Tras. Illustrissimo. 

Pane. Zitto con questo illustrissimo: non mi 
state a lustrare che non voglio. 

Tras. La mi perdoni , sono avvezzo a parlar 
cosi , e mi pare di mancare al mio debito, 
se non lo fo. 

Pane. Avrete servito de’ conti e de’ marchesi, 
e per questo sarete assuefatto a lustrare. Ma 
io son mercante , e non voglio titoli. 

Tras. Ho servito delle persone titolate , ma 
bo servito ancora gente che sta a bottega , 
fra i quali un pizzicagnolo , e un macellaro. 

Pane. E a questi davate dell’illustrissimo ? 

Tras. Sicuro; particolarmente le feste , sempre 
illustrissimo. 

Pane. Oh questa veramente è graziosa ! Ed 
essi si bevevano il titolo senza difficoltà eh? 

Tras. E come! II pizzicagnolo particolarmen- 
te , dopo aver fatto addottorare un suo fi- 
glio , gli pareva di esser diventato un gran 
«ignorc. 
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Pane. Se tanto si gonfiava il padre , figura- 
tevi il figlio. 

Trai V illustrissimo signor dottore ? Consi- 
deri ! In casa si faceva il pane ordinario , 
ma per lui bianco , e fresco ogni mattina. 
Per la famiglia si cucinava carne di manzo, 
e qualche volta un capponcello : per lui vi 
era sempre un picciun grosso , mia beccac- 
cia o una quaglia. Quando egli parlava , il 
padre , la madre , i fratelli , tutti stavano 
ad ascoltarlo a bocca aperta. Quando volevano 
autenticar qualche fatto, o sostener qualche 
ragione , dicevano : l'ha detto il dottore, il 
dottore 1 ’ ha detto , e tanto basta. Io sen- 
tiva dire dalla gente , che l’illustrissimo si- 
gnor dottore ne sapeva pochino-, ma però- 
ha speso bene i suoi denari , perchè col- 
l’occasion della laurea dottorale son diven- 
tati illustrissimi anco il padre e la madre , 
c se io stava eoa loro un poca più, diven- 
tava illustrissimo ancor io. 

Pane. Io vado all’ antica , e non mi curo di 
titoli superlativi. Mi basta aver de’ denari 
in tasca ; con i denari si mangia , c con i 
titoli tante volte si digiuna. Ditemi un poco, 

, avete voi parlato con mia moglie! 

Tras. Illustrissimo si. 

Pane. Innanzi pure con questo illustrissimo ? 
v’ho detto , che non lo voglio. 

Tras. Eppure la padrona se lo lascia dare, e 
non dice niente. 

Pane. Se la padrona è matta, non son mat- 
to io. 

Tras. Ma coinè devo dunque contenermi! Qual 
titolo le ho da dare ? 
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Pane. Giacche il inondo in oggi si regola su' 
titoli , quello di signora e sufficientissimo. 

Tms. Signora si dico anco alla moglie d’ un 
cal/.olajo ; alla moglie d’ un mercante biso- 
gna darle qualche cosa di più. 

Pane- Basta, che la moglie d’ un mercante ab- 
bia una buona tavola , e che possa compa- 
rir da sua pari. Orsù cominciamo a metter 
io cose in pratica. Prendete , questo e un 
mezzo zecchino- ; andate a spendere , com- 
prate un cappone con tre libbre di manzo, 
che farà buon brodo , e servirà per voi al- 
tri- Prendete un, pezzo- di vitello di latto 
da fare arrosto , e due libbre di frutti. lu 
casa e’ è del salame e del prosciutto. Pane 
e vino ce n’ è per tutta Y anno. Le mine- 
stre le prendo all’ ingrosso , onde regolate- 
vi , che non si passino i dieci paoli. Voglio 
che si mangi , non voglio che la mia fami- 
glia patisca; ma non- voglio elicei butti via. 

Tras- Ella dice benissimo : anco a me piace 
mollo 1' economia , e specialmente dove è- 
dellu famiglia. Ma se comanda , per vosi- 
gnoria torre» un piccion grosso , o quattro 
animelle... 

Pojic. Signor no , quel che mangio ia man- 
giano tutti. In tavola il padre non ha da 
mangiar meglio de’ figliuoli y perchè i fi- 
gliuoli , vedendo il padre mangiar meglio 
di loro , gli hanno invidia , restano morti- 
ficati , e procurano in altro- tempo i mezzi 
di soddisfar la loro gola. 

Tutù. Vosignoria è molto esatto nelle buone 
regole del padre di famiglia. 

Pane. Oh se sapeste , quanti debiti c quanti 



j36 IL PADRE DI FAMIGLIA 
pesi ha un padre di famiglia ! tremereste 
solo a pensarlo. ( parte. 

SCENA VII. 

•* i 

Tr attuilo solo. 

Il mio padrone la sa lunga , ma la so piti 
lunga di lui. Oli s’ingannano questi pa- 
droni accorti , se si credono d* arrivare a 
conoscere tutte le malizie de’ servitori. L’in- 
dustria umana sempre più si raffina, e per 
conoscere un ftirbo ci vuole un furbo e 
mezzo. 

SCENA Vili. 

, . i • ‘ * /. 

Sala. 

Fiammetta che dà l’ amido alle camicie . 

resto, presto, bisogna inamidare queste ca- 
micie, altrimenti la signora padrona va sulle 
furie. Basta dire , che siano pel suo caro 
riorindo. Se fossero per il signor Lelio, non 
gliene importerebbe, anzi mi saprebbe im- 
piegare in altro , per distormi dal compia- 
cerlo. Quel Florido non Io posso vedere ; 
mi viene intorno a fare il galante, e la si- 
gnora padrona lo vede , io sa , e se ne ri- 
de } ma io non sono di quelle cameriere ebe 
servono per tenere i "figliuoli in casa, acciò 
non periscano fuori di casa. Eccolo quell’im* 
pertinente. Mi perseguita sempre. 
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SCENA IX. 

Floriudo , e Fiammetta. 

.F/or.F' iammetta , che fate voi di beilo ? 

j Fiam. Non vede ? do 1’ amido alle camicie. 

( sostenuta. 

Fior. E di chi è questa bella camicia? 

Fiam. È di vosignoria illustrissima. ( ironi- 
camente. 

Fior. Brava , la mia cara Fiammetta ! Siete 
veramente una giovane di garbo. 

Fiam. Obbligatissima alle sue grazie. ( senza 
guardarla. 

Fior. Siete graziosa , siete spiritosa* ma avete 
un difetto che mi spiace. 

Fiam. Davvero ? E qual è questo difetto che 
a lei dispiace ? 

Fior. Siete un poco rustica j avete dei pre- 
giudizi. pel capo. 

Fiam. Fo il mio debito , e tanto basta. 

Fior. Eh ! ragazza mia , se non farete altro 
che il vostro debito % durerete fatica a farvi 
la dote. 

Fiam. Noi altre povere donne , quando ab- 
biamo un buon mestiere per le mani , tro- 
viamo facilmente marito. 

Fior. La fortuna vi ha assistito, facendovi 
capitare in una casa , dove è della gioven- 
tù , e voi non ve ne sapete approfittare. 

Fiam. Signor Fiorindo , questi discorsi non 
fanno per me. 

Fior. Cara la mia Fiammetta , c pure vi vo- 
glio Lene. 
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Fiorii. Alla larga , alla larga ; meno confi- 
denza. 

Fior. Lasciatemi vedere, che camicia è questa. 

( con tal pretesto le tocca le mani . 

Fiam. Bh ! giù le mani. 

Fior. Guardate , questo manichino è sdrucito. 

( la tocca, 

Fiam. Che impertinenza ! 

Fior. Via , carina. ( segue a toccarla. 

Fiam. Lasciatemi stare , o vi do questo ferro 

nel viso. 

Fior. Non sarete così crudele. ( come sopra. 

Fiam. Insolente. ( gli dà col ferro su la 
dita. 

Fior. Ahi! mi avete rovinato. Ahi ! mi aveto 
abbruciato, 

SCENA X,. 

Beatrice, e detti. 

Beatf^l os' è? Cos'è stato? 

Fior. Fiammetta col ferro cocente m* ha scot- 
tate le dita ; mirate , ahi, che dolore! 

Beat. Ah disgraziata ! Ah indegna ! Perchè 
hai fatto questo male al povero mio Fio * 
rindo ? 

Fiam. Signora , io non 1’ ho fatto apposta. 

Beat. Ma voglio sapere, come, e perchè l’Iiai 
fatto. 

Fiam. . Se lo volqtc sapere , ve lo dirò. Que- 
sto vostro signor figliuolo è troppo immo- 
desto. 

Beat. Perchè immodesto? Che cosa ti ha fatto? 

Fiam. Mi vien sempre d’ intorno ; mi tocca 
le mani. 
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Beat. Preslo , va a prender dell’ aceto , che 
voglio bagnar le dita a questo povero figliuolo. 
Presto dico. 

Fiam. Vado , vado. ( Che bella madre ! ) 

Beat. Ti ha scottato col ferro ? 

Fior. Signora sì. 

Beat. Lascia, lascia, ne troveremo un’altra.. 
( Poverino! Non va quasi mai fuor di casaj 
se non si diverte colla servitù , con chi sì 
ha da divertire ? ) 

Fior. Non vorrei , che la mandaste via , si- 
gnora madre. 

Beat. No ? Perchè ? 

Fior. Perchè per dirvela... mi accomoda tanto 
bene le camicie. 

Beat. Eh bricconcello ! ti conosco. Abbi giu- 
dizio veh , abbi giudizio. ( È giovine, po- 
vero ragazzo , lo compatisco. ) 

Fiam. Eccolo P aceto. ( torna con un vaso 
d aceto. 

Beat. Via , bagnagli quella mano. 

Fiam. Ma io non so fare. 

Beat. Guardate. Non sa fare. Ci vuol tanta 
fatica ? Si prende la mano , e si versa l’ a- 
ccto sopra. 

Fior. Fate cosi; fate presto. Ahi, che dolore! 

Fiam. ( Oh pazienza , pazienza ! ) Eccomi , 
come ho da fare ? 

Fior. Cosi , prendi qoesta mano, 

Fiam. Cosi » 

Fior. Cosi. 
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SCENA XI. 
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Lelio , e detti. 

Lei. Kuon prò faccia al signor fratello. Mi 
rallegro , die si diverta colla cameriera ; e 
la rispettatale signora madre lo comporta. 

Beat. Come ci entrate voi ? Che cosa venite 
a fare nelle mie camere? 

Lei. Son venuto a vedere , se il signor fra- 
tello vuole uscir di casa. 

Beat. Mio figlio non ha da venir con voi. Siete 
troppo scandaloso j non voglio eh’ egli im- 
pari i vostri vizj. 

Lei. Imparerò io le virtù di luì. Che bella le- 
zione di moralità é questa! Per mano della 
cameriera ! 

Beat. A voi non si rendono questi conti. 

Lei. Fo per imparare. 

Beat. Andate via di qua. 

Lei. Questa è camera di mio padre, c ci posso 
stare ancor io. 

Beat. Questa è camera mia , e non vi ci voglio. 
SCENA XII. 

Pancrazio e detti. 

.Pan.(>!he cos’ è questo fracasso ? 

Beat. Questo impertinente non se ne vuol an- 
dare da questa camera. 

Pane. Come ! Sì poco rispetto a tua madre ? 

Lei. Ma questa , signor padre . . . 

Pane. Taci. E tu , Fiorindo , che cosa fai a 
tener per mano la cameriera ? 
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Lei. Egli'; egli , e non io . . . 

Pane. Zitto , ti dico. Clic cos' è questa confi- 
denza ? Clic cose sono queste doraesticlicz/.c? 

Fior. Signore mi sono scottato . . . 

Beat. Povera creatura ! e caduto in terra , per 
accidente ha dato la mano sul ferro che a- 
veva messo qui Fiammetta , e vedetelo lì . 
si è abbruciato , si è rovinato. 

Pane. E v’ è bisogno, che Fiammetta Io me- 
dichi ? Perchè non lo fate voi? 

Beat. Oh! io non ho cuore. Se mi accosto, mi 
sento svenire. 

Pane. Animo , animo , basta così. ( a Fiam. 

Fiarn. ( Se sto troppo in questa casa , impa- 
rerò qualche cosa di bello. ) Comanda altro? 

Beat. Va via di qua , non voglio altro. 

Fiam. ( Manco male. ) ( va per partire. 

Fior. ( Cara Fiammetta , un poco più di ca- 
rità. ) ( piano a Fiammetta. 

Fiam. ( Se questa volta vi ho scottato le di- 
ta , un’ altra volta vi scotto il naso. ) ( pia- 
no a Fiorindo , e parte. 

Pane. Eh ragazzi, ragazzi! Se non avrete giu- 
dizio ’• . . 

Lei. Ma che cosa faccio ? Gran fatalità e la 
mia ! 

Pane. Manco parole , al padre non si risponde. 

Beat. Se ve lo dico , è insopportabile. 

Fior. l)i me , signor padre , spero non vi po- 
trete dolere. 

Pane. Qua 'voi non ci dovete venire. Questa 
non e la vostra camera- 

Brut . Via , via , non lo gridate. Poverino 
Guardatelo; coni’ è venuto smorto. Subito 

Coiài ni. rour. 
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che gli si dice una parola torta, va in ac- 
cidente. 

Pane. Ah che caro bambino ! Vuoi tu la chic- 
ca , vita mia ? ( ironico. 

Beai. Già lo so , non lo potete vedere. Quello 
è le vostre viscere; quello è il vostro caro. 
Il figlio della prima sposa. Il primo frutto 
de' suoi teneri amori. 

Pane. Basta, basta. 0 via, signorini, anda- 
tevi a vestire , e andate fuori di casa col si- 
gnor maestro. 

Lei. La signora madre non vuole , che FIo- 
rindo venga con me. 

Beat. Signor no , non voglio. Non siete buo- 
no ad altro , che a dargli de’ mali csempj. 

Lei. Eh ! la signora madre gli dà dei buoni 
consigli. 

Beat. Sentite , che temerario ! 

Lei. La verità partorisce 1' odio. 

Pane . Vuoi tu tacere? 

Lei. Mi sento crepare. 

Pane. Se tu non taci ... Va via di qua. 

Lei. ( Oh ! se fosse viva mia madre, non an- 
derebbe così. ) ( parte. 

Pane. Via , andate ancora voi. Vestitevi, che 
il maestro v’aspetta. 

Beat. Ma se non voglio, che vada con Lelio... 

P anc. A me tocca a regolare i figliuoli. Ani- 
mo , sbrigatevi. ( a Fiorindo. 

Fior. Io altro non desidero , che obbedire il 
signor padre. 

Beat. Sentitelo , se non innamora con quelle 
parole dolci. 

Pane. Belle , -belle , ma vogliono esser falli e 
non parole. 
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Beat. Clie fatti? Clie cosa volete ch’egli faccia? 

Pane. Studiare , e far onore alla casa. 

Beat. Oh ! per istudiare , studia anche troppo. 

Pane. Anche troppo? E lo dite in faccia sua? 
Senti tu , che cosa dice tua madre? Che tu 
studii troppo. Ma io che ti son padre, li di- 
co, che se tu non istudierai , se tu non mi 
obbedirai , ti saprò gastigare. Animo , va 
col signor maestro. 

Fior. ( Sarà facile ch’io l'obbedisca, mentre 
è un maestro fatto apposta p r uno scolare 
di buon gusto , come son io. } ( parte. 

SCENA XIII. 

Pancrazio , e Beatrice. 

JPanc.Che diavolo fate voi ? Sai suo viso 
dite al vostro figliuolo , che egli studia an- 
che troppo ? È q mista la buona maniera di 
allevare i figliuoli ? Mi maraviglio de' fatti 
vostri. Non avete punto di giudizio. 

Beat. Confesso il vero , che ho detto male ; 
non lo dirò più. Ma voi , compatitemi, siete 
troppo austero , non d ite mai loro una buo- 
na parola ; gli tenete in troppa soggezione. 

Pane. Il padre non deve dar mai confidenza 
ai figliuoli : non dico , che gli debba trattar 
sempre con severità ; ma gli deve tener in 
timore. La troppa confidenza degenera in in- 
solenza ; c crescendo con l’età 1 aulire e la 
petulanza , i figliuoli male allevati arrivano 
a segno di disprezzare e di maltrattare anco 
il padre. 

Beai. Mio figlio non è capace di queatc cose. 
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È «in giovane d’ indole buona , e non po- 
trebbe far mala ancor se volesse. 

Pane. Come ! Non pot rebbe far male ancor se 
volesse ? Sentimento da donna ignorante. 
Felice quello clic nasce di buon temperamen- 
to , ma più felice chi ha la sorte d’ avere 
una buona educazione ! Un albero nato in 
buon terreno , piantato in buona luua, pro- 
dotto da una perfetta semenza, se non si col- 
tiva , se non gli si levano per tempo i cat- 
tivi rami, diventa salvatico, fa pessimi frutti, 
e resta un legno inutile e buono solo a bru- 
ciare. Cosi i figliuoli , per bene che nascano, 
per buon temperamento che abbiano, corno 
non si allevano bene , come non si danno 
loro de’ buoni esempj , diventano pessimi , 
diventano gente inutile , gente trista, scorno 
delle famiglie c scandalo delle città, (parte. 
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SCENA XIV, 
Beatrice sola. 



1 

lo non so di tanta dottrina. Non ho altro fi- 
glio clic quello, f e non lo voglio perdere per 
farlo troppo studiare. Se potessi , vorrei am- 
mogliarlo. Mio marito vorrà dar moglie al 
maggiore, cd io come potrei soffrire in casa 
Ja consorte d’ un mio figliastro? Sino una 
nuora , una sposa del mio caro figlio, la sof- 
frirei ; benché difficilmente fra la suocera e 
la nuora si trovi pace. ( parte. 
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SCENA XV. 
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Carne» in casa di Geronio. 

Rosaura vestita modestamente , ed Eleonora. 

Eie. 13rava sorellina , ho piacere , che siate 
uscita dal vostro ritiro e che siate venula 
in casa a tenermi compagnia. 

Ros. Sorella carissima, sa il cielo, quanto godo 
di stare in buona pace con voi in casa del 
nostro carissimo genitore ; ma io per altro 
stava più quieta nel mio ritiro sotto la di- 
sciplina di quella buona donna di nostra zia 
che é il ritratto della vera esemplarità. 

Eie. È vero , che la casa di nostra zia è pie- 
na di buoni esercizj e di opere virtuose, ma 
qui pure in casa nostra possiamo esercitar 
la virtù , ed essere due sorelle esemplari. 

Ros. Oh ! come si vive là , non si può viver- 

. qui. Le cure domestiche traviano dal sen- 
tiero della virtù. 

Eie. Anzi le cure domestiche tengono lo spi- 
rito divertito, che non si perda in cose vane 
o in cose pericolose. 

Ros. Qui si tratta, si conversa, si vede, si 
sente. Cibò , oibò , non ci sto volentieri. 

Eie. Ma ditemi , cara sorella , in casa della 
signora zia non veniva mai alcuno a ri- 
trovarvi ? 

Ros. Ci veniva qualche volta quell' uomo da 
bene , quell’ uomo di perfetti costumi , il si- 
gnore Ottavio. 

Eie. Il signore Ottavio? Il maestro de figliuoli 
del signor Pancrazio ? 
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/‘os. Quello appunto. Oh che uomo da Lene ! 
Oh clic uomo esemplare I 

Itile. li che cosa veniva a fare da voi? 

Kos. Veniva ad insegnarmi a hen vivere. 

Eie. E dove vi parlava ? 

Ho s. Nella mia camera. 

Eie. E la signora zia che diceva ? 

lles. Oh ! la signora zia c di lui e di me si 
poteva fidare. I nostri discorsi erano lutti 
buoni : se qualche volta s’ alzavano gli oc- 
chi , era per pura curiosità , non per im- 
modestia. 

ile. Quanto a questo poi ( io sono stata alle- 
vata in casa ; ma nè mia madre , buona me- 
moria , nè mio padre , clic il cielo conservi , 
mi avrebbero lasciala sola in una camera 
con un uomo esemplare. 

Kos. Perchè voi altri fate tutto con malizia ; 
ma in casa di mia zia tutto 6t fa a fin 
di bene. 

Eie. Basta , sarà come dite. Ma , cara sorel- 
la , sapete perchè nostro padre vi ha le- 
vata di quella casa , e vi ha voluto presso 
di lui? 

jRos. Io non lo so certamente. Son figlia ob- 
bediente , ed Lo abbassato il capo a’ suoi 
cenni. 

Eie. Quanto mi date , se ve lo dico ? 

Kos- Se il ciel vi salvi , ditemelo per carità. 

Eie. Ho inteso dire non da lui , ma da altri , 
die voglia maritarvi. 

Kos. Maritarmi? 

Eie. Sì , maritarvi. Siete la maggiore. Tocca 
a voi j poi a me- 

Kos. Oh cielo , cosa sento I Io dovrei accom- 
pagnarmi con un uomo. 
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El<’. Farete anco voi quello che fanno I' altre. 
Em. Voi vi maritereste? 

Eie. Perchè no ? Se mio padre 1” accordasse , 

10 farei volentieri. 

Eoi. Vi maritereste cosi ad occhi chiusi? 
Eie. Mio padre gli aprirà per se e per me. 

E <>s. E se vi toccasse un marito che non vi 
piacesse ? 

Eie. Sarei costretta a soffrirlo. 

/l’oy.Oh ! no , sorella carissima , non dite cosi 
che non istà bene. Il matrimonio vuol pace, 
.. vuol amore , vuol carità. Il manto bisogna 
prenderlo di buona voglia , che piaccia , che 
dia nel genio; altrimenti v' è il diavolo , v’é 

11 diavolo , che il ciel ci guardi. 

Eie. Dunque come ho da fare ? 

Ilo s. Via , via , che le ragazze non parlano di 
queste cose. 

Eie. Cara sorella , mi raccomando a voi. 

Ilos. Siate buona, e non dubitate. 

Eie. Me lo troverete voi uu bel marito ? 

Eos. Se sarete buona. 

Eie. Farò tutto quello che mi direte. 

Eos. Il cielo vi benedica. 

SCENA XVI. 

Ottavio , Fior indo , e dette. 

Ott. didentro, (jbi è qui? si può entrare? 
Eie. Oh povera me ! Chi sarà mai ? 

Rnt. Sia ringraziato il ciclo; è quel buon uo- 
mo del signor Ottavio. 

Eie. Non c'è nostro padre. Mandiamolo via. 
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Ros. Oh gli volete fare questo mal garbo ? 

Venga, venga signor Ottavio. 

Eie. E con lui v’ è un giovine. 

Ros. Sarà qualche suo morigerato discepolo. 
Eie. È un figlio del signor Pancrazio. Man- 
diamoli via. 

Ros. Gli uomini dabbene non si mandano via. 
Ott. Pace e salute alla signora Rosaura. 

Ros. Pace e salute a voi, signor Ottavio. 
Fior. Servo umilissimo, mia signora. ( ad 
Eleonora. . 

Eie. Lo riverisco. 

Ott. Come ve la passate, signora Rosaura , nella 
vostra casa paterna ? 

Ros. Sono mortificata , trovandomi lontana 
dalla mia cara zia e dalle mie amorose 
, cugine. 

Ott. Bisogna obbedire il padre , e uniformarsi 
alla volontà del cielo. 

Ros. Volete accomodarvi ? 

Ott. Lo farò per obbedirvi. 

Ros. Quel signore è vostro scolare ? 

Ott. Si , è un mio scolare , ma di ottimi co- 
stumi , illibato come un'innocente colomba. 
Ros. Fatelo sedere. Ditegli , che non istia in 
soggezione. 

Ott. Ehi , signor Fiorindo. 

Fior. Che mi comanda , signor maestro ? 

Ott. Sedete. 

Fior. Dove ? , 

Ott. Ingegnatevi. 

Fior. Voi dove sedete ? 

Olt. Io? Qui. ( siede presso Rosaura. 

4 Fior. Ed io qui. ( siede presso Eleonora. 

Eie. ( Io sono in un grande imbroglio. ) 
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Jlos. Via , signor Ottavio. Diteci qualche cosa 
di bello , di esemplare , al vostro solito. 

Ott. Volentieri. Questa è un’ operetta graziosa 
uscita nuovamente alla luce. Capitolo ter so. 
Della necessità del matrimonio per la con- 
servazione della specie umana. 

Eie. Bel capitolo ! ( a Fiorindo. 

Fior. Vi piace ? ( ad Eleonora. % 

Eie. Non mi dispiace. ( a Fiorindo. 

Ott. ( Che ne ditedi questo bell’ argomento? y 

( piano a Rosaura. 

Ros. ( La proposizione non può esser piu ve- 
ra. ) ( ad Ottav. 

Ott. ( Dunque non sareste lontana dal mari- 
tarvi? ) ( a Rosaura. 

Ros. ( Tirate avanti la vostra lezione. ) ( ad 
Ottavio. 

Ott. Amore è quello che genera tutte le cose t 

Ros. ( Amore ? ) ( ad Ottavio. 

Ott. ( Sì , amore. ) Amore opera colla sua 
virtù . . . 

Fior. ( Che bella parola è questo amore ! ) 
( piano ad Eleonora. 

Eie. ( Non è brutta , non è brutta. ) ( piano a 
Fiorindo. 

SCENA XVII. 

I quattro suddetti parlano piano a due a due 
fra loro , Geronio si avanza bel bello os- 
servandoli . e viene nel mezzo. 

P 

Ger. X aii rotti miei riveriti. 

Ott. Oh ! riverente m’ inchino al signor Gera- 
nio. ( si u ha. 
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Firn. Servitor suo , mio padrone. ( si alia. 

Ger. Clic cosa fanno qui , signori miei ? 

Otl. Avendo io avuto la fortuna di conoscere 
la signora Rosaura , quando era in casa della 
signora sua zia, ed essendo noi accostumati 
a far delle riflessioni su qualche buon libro, 
era venuto per non perder 1’ uso di un cosi 
bell’ esercizio. 

Ger. Si esercita egualmente anche questo si- 
gnore ? ( i ’erso Fiorindo. 

Fior. Per I’ appunto. 

Olt. È mio scolare. 

Ger. Cari signori , gli supplico , abbiano la 
bontà di aadare a esercitarsi in qualche al- 
tro luogo. 

Fior. Io sono scolare del signor Ottavio. 

Ott. Sono maestro de’ figliuoli del signor Pan- 
crazio. 

Ger » Io dico al signor maestro, che le mie fi- 
gliuole non hanno bisogno delle sue lezioni , 
e rispondo al figlio del signor Pancrazio , 
che in casa mia non si viene , senza che 
io lo sappia. 

Ott. Vosignoria ha una figliuola molto prudente! 

Ger. Tutto effetto della sua bontà. 

Fior. Vosignoria è felice nella sua prole. 

Ger. Ella mi confonde colle sue cortesi parole. 

Ott. Signora Rosaura , ricordatevi della le- 
zione. 

Fos. Eh non me ne scordo. 

Olt. ( Sì, si, quelle lezioni che trattano di 
matrimonio , s’ impr mono facilmente nel 
cuore d una fanciulla. ) ( parte. 

Ger. Vosignoria quando parte? ( a Fiorindo. 
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Fior. Subito. Signora Eleonora , ricordatevi 
del capitolo. 

Eie. Sì, 1’ ho a memoria. 

Fior . ( Credo anth’ io , non se lo scorderà. 
In questa sorta di cose , le donne e gli uo- 
mini diventano in breve tempo maestri. ) 

( parte. 

SCÉNA XVIII. 

Geronio , Rotaura , ed Eleonora. 

Ros' ermetletemi , signor padre , che io vi 
baci la roano. 

Ger. Perché causa mi volete baciar la mano? 

Ros. Perchè devo portarmi nella mia camera. 

Ger. Signora no , per ora avete da restar qui. 

Ros. Come volete ; io sono figlia obbediente. 

Eie. Ed io , signor padre ? 

Ger. E voi andate. 

Eie. < Siete forse in collera per quel giovane ? 
( È stata causa Rosaura. Io non voleva . . . 
Sentite, è bacchettona, ma ne sa quanto 
il diavolo. ) ( parte. 

Ger. Ditemi un poco , la mia signora mode- 
sta e scrupolosa : è questa la bella educa- 
zione che avete avuta dalla vostra signora 
zia ? Il primo giorno che ritornate in casa , 
ricever visite e conversazioni? 

Ros. Conversazione savia e modesta. 

Ger. Savia e modesta ? Non ti credo un fico. 
La modestia insegna alle donne sfuggire le 
occasioni di ritrovarsi da solo a solo con 
gli uomini ; ma quando anzi si cerca , e 
qmndo piace , non si chiama modestia , ma 
ipocrisia^ 
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Ros. Uh povera me! Voi fate de’ cattivi 
giudizi- *;■: •— •; <• 

Gcr. Orsù concludiamo. In casa mia non vo- 
glio visite , e specialmente quel signor Otta- 
vio, badate bene , che non ci venga mai più. 

Ros. XJn uomo tanto dabbene ! E chi v.errà 
ad istruirmi nelle buone massime di una per- 
fetta morale ? 

Ger. La morale che avete a imparare ve la 
insegnerò io. Essa è facile, facilissima. Ob- 
bedienza al padre; amore e carità colla so- 
rella ; attenzione alta casa ; poca confidenza 
colle finestre, e non ricevere alcuno senza 
la mia permissione. 

Ros. Signor padre , non mi aspettava da voi 
un simile complimento. Viva la bontà del 
ciclo ! si sa chi sono , c malgrado de' vostri 
falsi sospetti si sa , che io non ho mai dato 
un cattivo esempio. Signor padre , la bontà 
del cielo sia sempre con voi. ( gli bacia Li 
mano , e parte . 

SCENA XIX. 

Geronio solo. 

Obbligato , obbligato.- Mia figlia è vera- 
mente investita del carattere vero dell - ipo- 
crisia. Ecco qui , superba , ambiziosa , nello 
stesso tempo che vanta d’ esser modesta cd 
umile. Ah pur troppo ella è cosi ! Queste 
fémmine coltivano , sotto 1’ apparenza d’un’ 
affettata bontà , il veleno della più fina am- 
bizione. Ho creduto far bene a metterla 
sotto la direzione di sua zia, c mi sono in- 
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gannato. Eleonora , eh’ è stata allevata in 
casa , non è bacchettona , ma è docile e 
rassegnata ; e però vado osservando , ebe 
la migliore educazione per i figliuoli è quella 
d un savio e discreto padre in una ben 
regolata famiglia. 



Fise deil’ atto primo. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Camera di Beatrice. 

Ottavio e Fiorindo senza spada . 

Fior. J\ta ! L’ abbiamo fatto il male , signor 
maestro. 

Olt. Zitto , non vi fate sentire. 

Fior. Non vi voleva andare in quel casino a 
giuocare. Siete stato voi } che mi avete 
condotto quasi per forza. 

Ott. Ma zitto per carità. Io fo per divertirvi, 
per farvi star allegro , e voi ancora mi rim- 
proverate. 

Fior. Bel divertimento ! Ho perduti i due zec- 
chini che mi avea dati mia madre. 

Ott. Pazienza , figliuolo , pazienza. 

Fior. F. mi son giuocato la spada d’argento. 

Ott. Ed io mi son giuocato l’orologio che mi 
ha donato la vostra signora madre. 

Fior. Ma quel che è peggio, ho perso cinque 
zecchini sulla parola. 

Ott. Ed io due. 

Fior. Questi converrà pagarli. 

Ott. Converrà pagarli, acciocché non si sappia 
che abbiamo giuocato. 

Fior. E come si farà ? 

Ott. Bisognerà ingegnarsi. 



£ 
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Fior. Maledetto giuoco ! 

Ott. Non dite parolaccie , non maledite. 

Fior. Che cosa dirà mia madre , se non mi 
vede la spada ? 

Ott. Lasciate fare a me. Dirò , che vi è stata 
rubata ; a me Io crederà più che a voi. 

Fior. Oh ! questa per me è stata una cattiva 
giornata. 

Ott. Era meglio passar la mattina in casa del 
signor Gcronio. 

Fior. Oh ! sì , quella cara signora Eleonora è 
adorabile. Era tanto , che desiderava par- 
larle. Caro maestro , vi ringrazio , che mi 
abbiate introdotto. Avete fatto assai bene a 
separare Lelio da noi , a mandarlo a pas- 
seggiar da se solo ; egli ci avrebbe guastata 
la nostra conversazione. 

Ott. Ditemi , la sposereste volentieri la si» 
ignora Eleonora ? 

Fior. Il ciel lo volesse ! Non vedo 1’ ora di 
prender moglie. 

Ott. È ricca , sapete ? Suo padre non ha altri 
che quelle due figlie , ed avranno dieci mila 
ducati per una. ( Così potessi io avere la 
signora Rosanra ! Basta , chi sa ? ) 

Fior. Dubito , che mio padre vorrà ammogliar 
mio fratello. 

Ott. Lasciate fare a me , che io procurerò i 
vostri vantaggi. Ma sentite , anch’ io ho bi- 
sogno di voi. 

Fior. Comandate , signor maestro. In quel che 
posso , siete padrone. 

Ott. Ho persi due zecchini sulla parola ; bi- 
sogna che mi ajutiate. 

Fior. E come? Ss non ne ho nemmeno per me. 
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Ott. Ecco la vostra signora madre. Ella , che 
vi vuol tutto il suo bene , vi consolerà. 

Fior. Mi vergogno. 

Ott. V’ ajuterò io. Fingetevi malinconico. 

Fior. Sì , dite bene ; farò così. ( Gran bravo 
maestro ! ) 

Ott. ( Gran perfetto scolare! ) 

SCENA II. 

Beatrice , e delti. 

Beat. Signor maestro , non voglio che il mio 
figliuolo stia tanto fuori di casa. Credetemi, 
che quando non lo vedo , mi sento morire. 

Ott. Ma ! le madri sanno quello che dicono , 
e specialmente le madri di questa sorLa. 

Fior. Meglio per noi , che fossimo stati in 
casa. 

Ou. Meglio per noi. 

Beat. Oimè ! Che cosa è accaduto? Ti è suc- 
cessa qualche disgrazia ? 

Fior. Ah! niente, niente. ( sospira. 

Beat. Come ! Niente? Tu mi vuoi nascondere 
la verità. Caro signor maestro , ditemi voi 
per carità , che cosa ha il mio povero figlio? 

Ott. Poverino ! è mortificato. 

Beat. Ma perchè? Perchè ? Volete voi parlare? 

Fior. Cara madre , non andate in collera. 

Beat. No , caro , non vado in collera. Dimmi, 
che ti è accaduto ? Dillo a tua madre che 
ti vuol tanto bene. 

Fior. Non posso , non ho coraggio. 

Beat. Or ora perdo la pazienza. 

Ou. Signora , io dirò io. 
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Fior. No , no , non le dite nulla. 

Beat. Taci tu , lo voglio sapere. 

Ott. Sappiate , signora , che , dopoché siamo 
usciti di casa , il signor Lelio , il signor 
Florindo ed io appena abbiamo fatto trenta 
passi , Lelio vide una truppa di vagabondi, 
gli saluta , Io chiamano : ci lascia , con essi 
s’ accompagna , c mi sparisce dagli occhi. 
Io per zelo del mio ministero lo inseguo , 
e frattanto ordino a Florindo, che si ponga 
a sedere in una bottega colà vicina , e mi 
aspetti. Io non sapeva ( oh accidenti non 
aspettati e non preveduti ! ) che colà vi 
giuocassero. Il povero giovane ha veduto 
giuocare , l’occasioue lo ha stimolato, ha 
giuocato , ha perduto , c questa èia cagione 
del suo rammarico e dolore. 

Fior. Mi voglio andar a gettare in un pozzo. 

Beai. No , caro , vien qua, fermati. E per 
questo ti vuoi disperare? Se hai perduto , 
pazienza. Hai perduti i due zecchini ? 

Oli. E ha perduta la spada. ( piano a Beat. 

Beat. Poverino ! Anco la spada ? 

Fior. Ma ! 

Beat. Zitto , zitto , che non lo sappia mio ma- 



9 

( piano 



Tom. 



rito. Ne compreremo un’ altra 

Ott. E ha perduto sulla parola 
a Beatrice. 

Beat. Quanto ? 

Oli. Otto zecchini. 

Beat. E vero? Hai perduto otto zecchini sulla 
parola? ( a Florindo. 

Fior. Otto? 

Ott. Si, otto. Non vi ricordate del conto che 
abbiamo fatto? ' 






Si. - 
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Fior. È vero. ( Tre gli vuole per se. )’i ... 

Seat. Otto zecchini ? Come abbiamo a fare a 
trovarli ? 4 v . • 1 

Fior. Se mio padre lo sa . . . 

Beat. No, per amor del ciclo, che non lo s nppia. 

Ott. Acciò non lo venga a sapere, bisogna pa- 
garli presto. 

Beat. Ma io non gli ho. Sia maledetto! N*-c 
causa quello scellerato di Lelio. 

Ott. Si., causa colui. 

Fior. Ah! signora madre, non mi abbando- 
nate per carità. 

Beat. Io denari non ne ho. Signor Ottavio , 
come si potrebbe fare a ritrovare questi otto 
zecchini ? 

Ott. Se gli avessi , glie li darci con tutto il 
cuore : non vi sarebbe altro caso , che ve- 
dere di ritrovarli con qualche pegno. 

Fior. Povera signora madre! E dovrebbe fare 
un pegno per me ? Non lo permetterò cer- 
tamente. 

Beat. Ma come possiamo fare? Quelli che han- 
no guadagnato , non aspetteranno qualche 
giorno ? 

Ott. Oh ! non aspetteranno. Se oggi non si pa- 
gano , stasera vengono dal signor Pancrazio. 

Fior. Ed io sarò mortificalo , ed io ut» am- 
malerò e morirò. 

Beat. Ah ! non dir cosi , che mi fai gelare il 
sangue. Presto , presto , bisogna rimediarvi. 
Signor Ottavio , tenete questo anello , ed 
impegnatelo. 

Ott. Volentieri , vi servirò. 

Ftor. Cara signora madre , datelo a me , da- 
telo a me che 1 impegnerò 10. 
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Beat. Eh briccone , tu mi farai qualche ra- 
gazzata. 

Fior . ( No davvero. L' impegnerò per d cci 
zecchini. ) ( piano a Beatrice. 

Beat. ( E che cosa ne vuoi fare degli altri due? ) 

Fior . ( Ve lo dirò poi. ) 

Beat. ( Voglio saperlo. ) 

Fior. ( Ve lo dirò. Non voglio che senta il 
signor maestro. ) 

Beat. Signor Ottavio, andate, se avete da far 
qualche cosa. 

Oli. Ma uon sarebbe meglio, che quell’anello 
1’ impegnassi io ? 

Fior. Signor no , signor no , voglio far io. 

Ou. Ricordatevi i vostri impegni. 

Fior. So tutto ; son galantuomo. 

Oit. ( Se mi burla , glielo farò scontare. ) 

( parte. 

SCENA III. 

Beatrice , e Fiorindo. 

T? 

Beat. J_Jbbcne , dimmi : che cosa vuoi fare di 
quei zecchini? 

Fior. ( ride ). 

Beat. Via, dimmelo, non mi far penare. 

j Fior. Yoglio comprare un bel ventaglio. 

Beat. E che vuoi fare di un ventaglio ? 

Fior. Fare un regalo a una bella ragazza. 

Beat. A una bella ragazza ? Di che condizione? 

Fior. Civile , e da par mio. 

Beat. E chi c questa? lo voglio sapere. 

i^or. Ve lo dirò, signora madre, ve Io dirò, 
E la signora Eleonora , figlia del signor dot> 
tore Gcronto. 
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Beat. Come la conosci ? 

Piar. L’ ho veduta. 

Beat. Le hai parlato? 

Fior. Signora sì. : ’ J ' 

Beat. Dove ? 

Fior. In casa. 

Beat. Ah ! sei stato anche in casa ? 

Fior. Signora sì.' 

Beat. E chi ti ha condotto ? 

Fior. Il signor maestro. 

Beat. Bravo signor maestro ! Conduce i gio- 
‘ vani dalle ragazze ! Quando torna , voglio 
che mi senta. 

Fior. No , cara signora madre , vi prego , vi 
supplico , non gli dite nulla , non lo sgri- 
date. Poverino! È tanto buono, m’insegna 
con tanto amore. Se mi volete bene , non 
lo sgridate. 

Beat. Via , via , per amor tuo tacerò. Ma 
non voglio che si vada dalle ragazze. 

Fior. Ah! Mi piace tanto la signora Eleonora! 

Non posso vivere senza lei. 

Beat. Poverino ! Sei innamorato ? 

Fior. Sono innamoratissimo. 

Beat. Poter del mondo ! Così presto ti sei in- 
namorato ? 

Fior. Credetemi , che io non posso nè man- 
giare , nè bere , nè dormire. 

Beat. T’ammalerai , se farai così. 

Fior. Se voleste , si potrebbe rimediare al mio 

male. <\ 

Beat. Come ? 1 

Fior. Se vi contentaste che la sposassi , tutto 
anderebbe bene. 

Beat. Io per soddisfarti mi contenterei; ma tuo 
padre non si contenterà. 
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Fior. Basta che voi vogliate , dirà di sì. 

Beat. Sarà difficile. Vorrà ammogliare tuo fra- 
tello maggiore. 

Fior. Ed io , sapete che cosa farò ? 

Beat. Che cosa farai ? 

Fior. Anderò via} mi farò soldato, nómi ve- 
drete mai più. 

Beat. Taci , cattivello, taci , che mi fai mo- 
rire. E avresti cuore di abbandonar tua madre? 

Fior. E voi avete cuore di veder penare il vo- 
stro unico figlio ? 

Beat. Se stesse in mio potere , ti consolerei. 

Fior. Sta a voi , se volete. Ecco mio padre , 
non perdete tempo. Parlategli subito, c ricor- 
datevi, che se non mi sposo ad Eleonora, pren- 
derò un laccio e mi appiccherò. ( parte. 

SCENA IV. 

Beatrice , e Pancrazio. 

£eat.\P ermati , senti. Oh povera me! In che 
imbarazzo mi trovo! Amo questo mio figlio 
più di me stessa, c l’amore che io ho per lui, 
mi fa chiudere gli occhi a tutto quello che 
può essere di pregiudizio a mio marito, alla 
mia ca 3 a , a me stessa. Ben venuto. 

Pane. Buondì a V. S. ( turbato. 

Beat. Che avete ? Mi parete alquanto turbato. 

Pane. Eh niente , niente : sono un poco stracco. 

Beat. Volete sedere ? 

Pane. Sì. Sederò volentieri. Non v’è nessuno 
che porti una sedia ? 

Beat . Non v’ è nessuno , ve la darò io. 

Pane. Oh brava ; siate benedetta ! 
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Beat. ( Bisogna prenderlo colle buone. ) 

Pane. ( Oggi è di buona luna. ) Dove sono i 
ragazzi ? i 

Beat. Fiorindo studia. Lelio , sa il cielo dove 
sarà. 

Pane. Ma che ? non sono tornati a casa in- 
sieme ? 

Beat. Ob pensate! Lelio ha piantato il maestro. 

Pane. Ha piantato il maestro? Come torna , 
voglio che mi senta. 

Beat. Verrà a tavola a ora d : pranzo colla so- 
lita sua franchezza, e voi non gli direte nulla, 
e lo lascercte mangiare, senza dirgli una pa- 
rola. 

Pane. A tavola io non grido. Se ho qualche 
cosa co' miei figliuoli , piuttosto gli mando 
a mangiare in camera , e cosi gli mortifico 
senza gridare. 

Beat. Sentite , finché non farete la risoluzione 
di mandar via Lelio , non avremo mai bene. 

Pane. Perchè ? Che cosa vi fa egli mai? 

Beat. Egli inquieta tutti : a me non porta 
rispetto: calpesta il povero suo fratello e 
lo maltratta : si ride del maestro : infa- 
stidisce la servitù ; in somma non si può tol- 
lerare. 

Pane. Io non dico , che Lelio sia la miglior 
creatura del mondo •, ma tutte queste cose 
che dite di lui , io non le lio ancora vedute. 

Beat. Già si sa , non bisogna toccargli il suo 
primogenito. 

Pane. Si può parlare una volta tra marito e 
moglie d’amore e d’accordo, senza rancore, 

« a cuore aperto ? 



* 
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Beat. Io non parlo mai ; non potete dire , 
che io sia di quelle che vogliono censurare 
ogni cosa. 

Pane. O via , venite qua, sedete vicino a me, 
e discorriamo di una cosa che molto mi 
preme, e che deve premere anche a voi. 

Beat. Dite pure , vi ascolto. 

Pane. M’ è stato ditto , che il signor Gera- 
nio vuol maritare una delle sue figlie... 

Beat. M’ immagino sarà la signora Eleonora , 
perchè la signora Kosaura si è ritirata con 
sua zia , e dice di non si voler maritare; 

Pane. 0 bene ; sarà dunque la signora Eleo- 
nora 1 Un amico che mi vuol bene , mi ha 
avvisato di ciò , e considerando che io ho 
due figli , m’ha fatto toccar con mano, che 
un miglior partito di questo per la mia casa 
non potrei trovare. Che cosa dite su questo 
particolare? Ci avete alcuna difficoltà? Par- 
latemi liberamente. Per quanto so , la ra- 
gazza è savia e modesta ; ma siccome voi 
altre donne sapete tutte le ciarle e i fatti 
delle case , ditemi , se vi è cosa alcuna che 
possa guastare tal parentado. 

Beai. Anzi io so di certo , che la signora E- 
Jeonora è molto propria e civile , d’ ottimi 
costumi , e di buono aspetto ; e poi se a- 
vesse qualche difetto , sotto la mia educa- 
cazione si correggerà facilmente. Ma dite- 
mi una cosa , che mi preme assai più. A 
quale de’ due figliuoli pensate voi di dar 
moglie ? 

Pane. A Lelio. 

Beat. Sarebbe uoa gran cosa , se maritaste il 
«ccoudo in vece dei primo ? 
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Pane. Non posso far questo torto al primo- 
genito. 

Beat. Quanto a questo t me ne rido. Gli po- 
tete ammogliar tutti e due. 

Pane. La moltiplicità de’ matrimonj rovina le 
famiglie; onde per conservarle , basta , che 
uno si mariti. 

Beat. A voi preme di dare stato a Lelio $ a 
me preme di dare stato a Fiorindo. Tutti e 
due possiamo esser contenti. 

Pane. Come? Tutti e due possiamo esser con- 
tenti ? Clie maniera di parlare è questa? Le 
premure della moglie non hanno da esser 
diverse da quelle del marito. Sono ambedue 
miei figli ; a me tocca a pensarvi , e voi 
non vi dovete impicciare in simili cose. 

Beat. Fiorindo 1 * ho fatto io. 

Pane. Bene , dopo messo al mondo , avete fi- 
nito , il resto tocca a me. 

Beat. Voi non pensate ad altri che al primo; 
c sapete perchè ? perchè alla prima moglie 
volevate tulio il vostro bene. Io sono da voi 
mal veduta. 

Pane. Io vi voglio bene ; ma per parlarvi col 
cuore in mano , se voi aveste quelle buouc 
parti che aveva la mia prima moglie , ve 
ne vorrei ancora più. 

Beat. Ecco qui la solita canzone ; sempre ira 
mezzo la buona memoria della prima moglie. 

Pane. Oh ! Ella non mi diceva mica : a voi 
preme questo, a me preme quest’ altro : oh 
benedetta ! Mi ricorderò sempre di te fin 
che vivo. 

Beat. Orsù , vogliatemi bene , vogliatemi ma- 
le , non m' importa niente. Mi preme mio 
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figlio e se non pensate voi a dargli stato,' 
ci penserò io. 

Pane. Sì ? come , in grazia ? 

Beat. Colla mia dote. Delta mia dote ne posso 
far quel che voglio. 

Pane. Quando sarò morto , ma non finché 
vivo. Orsù , v’ ho partecipato questo ma tri- 
monio che voglio fare , per atto di conve- 
nienza : se lo aggradite , bene ; se no, non 
saprei che farmi. Vado a dirlo a Lelio. 
Sentirò che cosa egli dice: s’egli è contcn- * 
to , avanti sera chiedo la ragazza , e serro 
il contratto 

Beat. Fiorindo dunque non può sperare di ma- 
ritarsi ? 

Pane. Signora no : per ora non s’ ha da ma- 
ritare. 

Seat. Questa massima è opposta all’ altra di 
lasciare ai figliuoli 1’ elezion dello stato. 

Pane. È vero, signora sì, queste due massime, 
sono contrarie j ma sentite, e imparate ciò 
che si ricava da queste due massime. Fe- 
lici quei figliuoli che si possono eleggere li- 
beramente il proprio stato ; ma più felici 
quelle famiglie che non vengono rovinate 
dai figliuoli nell'elezione dello stato. Chi 
lia 1’ arbitrio di operare, e opera con pru- 
denza , ricompensa colla rassegnazione la 
libertà che gli viene concessa. Parlo come 
l’intendo, e so , che poco, o assai l’inten- i 
detc ancor voi : avete spirito , avete talen- 
to , ® beata voi , se lo voleste impiegare in 
bene. ( parte. 

Seat- Può fare , può dire quel che vuole , è 
jjiìq figlio, lo amo teneramente. Se é vero, 
Croldoai Poi, IP. *5 
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che la signora Eleonora Io ami , vorrà lui, 
e non Lelio. Mi chiarirò ; anelerò io slessa 
in casa del signor Geronio ; condurrò meco 
mio tìglio , e si ammoglierà ad onta di mio 
marilo. Quando noi altre donne ci cacciamo 
in testa una cosa , non ce la cava nemmeno 
il diavolo. ( parte. 

SCENA V. 

Altra camera di Paneraxio. 

Fiammetta fuggendo da Fiorindo. 

V a. 

Fiam. * ia , dico , lasciatemi stare. 

Fior. Fermate , sentite una sola parola. 

Fiam. Se volete che io vi ascolti , tenete le 
mani a voi. 

Fior. Io non vi tocco. 

Fiam. Se non avete giudizio , lo dirò a vo- 
stro padre. 

Fior. Possibile, che io vi voglia tanto bene, 
e che voi non mi possiate vedere ? 

Fiam. Non vi posso vedere , pei ihè siete cosi 
sfacciato. 

Fior. Cara Fiammetta , compatite , se qual- 
che volta eccedo: ciò proviene dal grand'a- 
more che vi porto. 

Fiam. Eh ! non vi credo. 

Fior. Dal primo giorno che siete venuta in 
questa casa , ho concepito dell’ amor per 
voi. Ogni giorno più è andato crescendo , 
ed oramai non posso resistere. La vostra mo- 
destia mi ha finito d’innamorare, e sono 
invaghito a segno di voi, che sarei pronto 
a sposarvi , se voi lo voleste. 



Digitized by Google 




ATTO SECONDO 167 

Fiat». Sposarmi? \ 

Fior. Certamente. 

Fiam. Se credessi che moriste dopo tre gior- 
ni , vi sposerei. 

Fior. Perchè crudele , perchè ? 

Fiam. Perchè dopo tre giorni son sicura, che 
ve ne pentireste. 

Fior. Sarebbe impossibile, che io mi pentissi 
di una cosa fatta con tanto genio. 

Fiam. Come volete che io creda, che abbiate 
genio con me , se fate il cascamorto con 
tutte le donne. 

Fior. Io ? Non è vero. Sono tre mesi , che 
non guardo una donna in faccia, per amor 
vostro. 

Fiam. Eppure io so, che stamattina siete stato 
da una bella ragazza. 

Fior. Chi ve 1 ’ ha detto ? 

Fiam. Ho sentito parlarne fra la signora ma- 
dre el vostro maestro. 

Fior. È vero. Quella , da cui sono stato , è 
una ragazza che vorrebbero che io pigliassi 
per moglie; ma io non la voglio, perchè 
sono innamorato della mia adorabil Fiam- 
metta. 

Fiam. ( Se dicesse.da vero, vorrei anche teu- 
tar la mia fortuna. ) 

Fior. Ebbene, che cosa dite? Mi volete ve- 
der morire ? 

Fiam. Che cosa direbbe di me la vostra si- 
gnora madre? 

Fior. Niente ; quando ai tratta di contentar- 
mi , accorda lutto. Mia madre mi ama. 

M’ impegno , che se lo sa f ci sposa colle . 
sue mani. 







» 
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Fiam. E il vostro signor padre ? 

Fior. In quanto a lui , dica ciò che vuole ; 
mia madre mi ha sempre detto, che se egli 
mi abbandonerà , mi manterrà colla sua 
dote. 

Fiam. Se potessi sperare che la cosa andasse 
cosi... 

Fior. Si , cara , non dubitare , nuderà bene. 
In segno dell 'amor mio prendete un tenero 
abbraccio. 

Fiam. Oh ! adagio, c un poco troppo presto. 

Fior. E quando, quando potrò abbruciarvi 2 

Fior. Quando mi avrete sposata. 

Fiam. Vi sposo adesso , se voi volete. 

Fiam. Dov’ è l'anello? 

Fior. L’ bo preso apposta per voi. Eccolo. 

Fiam. Questo è un anello della vostra signora 
madre. 

Fior. È vero , ella me 1’ ha dato. 

Fiam, Per che fare ? 

Fior. Per porlo in dito della mia sposa. 

Fiam. Ma di qual vostra sposa? 

Fior. Di quella che più mi piacerà. 

Fiam. Se saprà che son io , non se ne con- 
tenterà. 

Fior. Contento io , contenta sarà ella pure. 
Lasciate , che vi metta 1' anello in dito. 

Fiam. E poi.... 

Fior. E poi , e poi, non peusate più in là. 

Fiam. ( Basta , in ogni caso mi resterà 1' a- 
nello. ) 

Fior. Lo prendete , o non Io prendete ? 

Fiam. Lo prendo. 

F'ior. Ecco , o mia cara.... 
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• ' » •* * s. * * • <*l » ** 

SCENA VI. 

I . ' . . \ ;t * .* *l*» 

Ottavio , « delti. ' % 

Olt. (josa fate? 

Fior. Zitto. 

Fiam. ( povera me , sono rovinata ! ) 

Fior. ( Do ad intendere, zitto, a costei di spo- 
sarla. ) ( piano ad Ottavio. 

Ott. ( Ma l’anello? I dieci zecchini? ) / 

Fiam. Signor Ottavio , per amor del cielo ab- 
biale carità di me. Io non voglio , ed egli 
mi tormenta e mi sforza. 

Ott. Niente , figliuola , niente. Non dubitate 
di me. So compatire l'umana fragilità. Il 
povero giovane è innamorato di voi, voi 
lo siete di lui. Vi compatisco. 

Fior. Caro signor maestro, che ne dilc? Que- 
sto matrimonio vi pare che si possa fare ? 

Ott. Si può fare , si può fare. 

Fiam. Ma poi. nasceranno mille strpiti e mille 
fracassi. 

Ott. Fidatevi di me , e non dubitate. Ma se 
volete eh’ io m’ impieghi per voi a prò del 
vostro matrimonio , avete a far una carità, 
non già per me , ma per una povera fan- 
ciulla che è in pericolo di perdersi. 

Fiat/ 1. Dite pure; quello ch’io posso, lo farò' 
volentieri. 

Olt. Un pajo di smanigli d’ oro possono far 
maritar una ragazza. Voi ne avete due pa- 
jaj se me nc date un pajo , gli porto a que- 
sta povera fanciulla : si marita , e si pone 
in sicuro, e voi mi avrete obbligato sino 
alla morte. 
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Fiam. Ma signore, questi smanigli gli ho grfa» 
(lagnati con le mie fatiche. 

Fior. Eh non importa , dateglieli , che ve 
ne farò io un pajo de' più belli. 

Fiam. ( Ilo inteso , gli smanigli sono anda- 
ti. ) Signore , se questi smanigli possono 
assicurarmi le nozze del signor Fiorindo , 
sono pronta a sacrificarli. ( Ma con le la- 
crime agli occhi. ) 

Ott. Fidatevi di me. 

Fiam. Eccoli. ( glieli dà. 

Fior, Oh brava ! Oh cara 1 Ora vedo , che mi 
volete bene. 

Fiam. Se m’ingannate, il ciclo vi gaslighcrù. 

Fior. ( Ricordatevi , uno per uno. ) ( piano, 
ad O tuta io. 

Ott. ( Questi gli voglio per me. ) 

Fior. Signor maestro , le do 1’ anello ? 

Ott. Si, dateglielo, poverina, dateglielo- 

Fior. Eccolo , vita mia . . . 

Ott. Presto , presto , vostro padre. 

Fiam. Oh meschina me ! Presto 1’ anello. ( » 
Fior indo. 

Fior. Non voglio che mi veda. Andate , che 
poi ve lo darò. 

Fiam. Datemi gli smanigli. ( ad Ollario . 

Ott. Siete pazza? 

Fiam. 0 l’anello , o gli smanigli , qualche cosa-. 

Fior. Eccolo , eccolo ; partite. ( accennando 
Pancrazio con ansietà. 

Fiam. Oh povera me! Ho fatto un bel nego- 
zio. ( parte. 

Fior. N<>u voglio che mio padre mi veda. Mi 
ritiro in quella camera , e se egli venisse 
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là dentro , mi nascondo c mi serro denteo 
l'armadio- Tant’è, mio padre mi fa paura, 

( parte. 

SCENA VII. 

Ottavio poi Pancrazio .. 

Pane. Signor maestro , dove avete condotto 
i miei figliuoli questa mattina ? 

Ott. Di Lelio non vi posso render conto. 

Pane. Perchè ? Cos‘ è stato ? Non è per anco 
venuto a casa ? Poveretto me ! Gli è suc- 
cesso qualche disgrazia ? 

Ott. Non vi affannate tanto per un figlio così 
cattivo. 

Pane. È mio figlio, è mio sangue, e gli vo- 
glio bene ; e quando ancora non gliene vo- 
lessi , me ne premerebbe per la mia ripu- 
tazione : il buon concetto de’ figli è quello, 
che onora i padri. 

Ott. Appena siamo usciti di casa , ha veduta 
una compagnia di persone che io non co- • 
nosco , ma che giudico vagabondi ; ci ha 
piantati , ed è andato con essi , e mai più 
non 1’ abbiam veduto,. 

Pane. Dovevate fermarlo, 

Ott. Ma , signore, sono un poco avanzato, noi* 
posso correre. 

Pane. Venga , venga quel disgraziato! Ma, dite- 
mi, caro signor maestro, e Elorlndo dove fa- 
veto condotto ? 

Of/. L’ ho condotto a sentire una conclusione 
morale. 

Pane. Non siete stati in. casa del. signor Gè- 
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Oli. Non so nemmeno , dove stia. 

Pane. £ pure m’ è stato detto , che Fiorindo 
questa mattina sia stato in quella casa. 

Oli- Uh ! Male lingue. Non si è mai partito 
dal mio fianco. 

Pane. Guai-date bene a non dir bugie. 

Olt. Io dir bugie? Cielo, cielo, cosami tocca 
a sentire ! 

Pane. M’ è stato ditto, ma può essere che non 
sia vero. 

> ' ^ 

SCENA Vili. 

Lelio , e detti, 
lei. Signor padre. 

Pane. Bravo signor figliuolo ! dove siete stato 
fino ad ora ? 

lei. Sono stato al negozio del signor Fabrizio 
Ardenti ad aggiustar quel conto delle lane 
di Spagna. 

l Ott. ( Non gli credete; non sarà vero. ) 

( piano a Pancrazio. 

Pane. Scuse magre! Sarete stato co’\ ostri com- 
pagni , e il del sa dove. 

lei. Tenete , questi sono trecento srudi che 
egli mi ha dati per resto e saldo de’ nostri 
conti. ( dà una borsa a Pancrazio. 

Pane. ( prende la borsa , e guarda Ottavio. ) 

Oli. ( Era meglio che fossi andato con lui. ) 

Pane. Avete voi guardato bene tutte le par- 
tite del dare c dell’avere? 

Lei. Esaltissimamente. Le ho riscontrate tre 
volte. Sono stato attentissimo. 

Ott. Yedc, signor Pancrazio? Tutto frutto delle 
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mie lezioni. Un buon maestro fa un buon 
scolare. 

Parie. Ma se avete sempre detto che non im- 
para niente ? 

Olt. Dai, dai; pesta, pesta ; qualche cosa ha 
da imparare. 

Lei. Ho imparato più da me , clic dalla sua 
assistenza. 

Olt. Oh ingratissimo uomo 1 II cielo vi gasti- 
ghcrà. 

Lei. Bravo , bravissimo ! Ci conosciamo. 

Pane. O via , prendete questi denari , andate 
a metterli in quella camera, e serrate la porta. 

Lei. Vi servo subito. ( sì incammina in quella 
camera , ore è celato Fior indo. 

Olt. ( Ora trova Fiorindo, e s’attaccano. Ma 
forse Fiorindo si nasconderà. ) 

Lei. ( Entra in camera. ) 

SCENA IX. 

Ottavio , Pancrazio , poi Lelio. 

Panc.^V edete? Sempre pensate al male. Sem- 
pre mettete degli scandali. V’ ho pur sen- 
tito dir tante volte , che non bisogna far 
giudizj temerarj : che in dubbio siamo ob- 
bligati a prender la miglior parte: che dei 
prossimo bisogna parlar bene : che non bi- 

, sogna mettere i figlinoli in disgrazia del pa?- 
dre'. Ma voi , caro signor maestro , che in- 
segnate tutte queste massime , fate peggio 
degli altri. 

Ott. Se prendete le mie parole in sinistra parte, 
non parlo più. 




J 
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Lei. Esce dalla camera , e la chiude con le 
chiavi. 

Ott. osserva. ( Lelio chiude la camera. Flo- 
rindo sarà nascosto. ) 

Lei. Eccomi , signor padre. I denari gli ho 
posti sul tavolino, e questa è la chiave della 
camera. ( gli dà la chiave. 

Pane. Lelio , vieni con me. Avanti che an- 
diamo a tavola , voglio che diamo un' oc- 
chiata a quel conterelio de’cuoj. 

Lei. Farò tutto quello che comandate. * 
Ott. Signor Pancrazio, sono due ore che è suo- 
nato mezzo giorno. 

Pane. XJn poco di pazienza. Quando mangtrò 

10 , mungerete anco voi. 

Ott. Signore . . . per verità ci patisco. 

Pane. Se non vi piace , andate a trovar me- 
glio. ( parte. 

Lei. Non siete buono ad altro che a mangiare. 

( parte. 

SCENA X. 

Ottavio , poi Fiorindo. 

Signor maestro? ( mettendo la testa 
fuori della porta. 

Ott. Oh ! Che fate li ? 

Fior. V' è nessuno ? 

Ott. No. 

Fior. Zitto. 

Ott. ( Sta a vedere , che l’ ha fatta bella ? ) 
Fior. La fortuna non abbandona nessuno. Ecco 

11 sacchetto. 

Ott. L’avete preso? 

Fior. Si. 



y.„ 
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Ott. Bravo! Come avete fatto? 

Fior. Quand'è venuto Lelio, mi son nascosto 
nell’ armadio , ho preso il sacchetto , ed ho 
aperta la porta per dt dentro con somma 
facilità. 

Ott. Ricordatevi , che voglio la mia parte. 

Fior. Volentieri. 

Ott. Sono trecento scudi: cento e cinquanta per 
ano. 

Fior. Bene , Bene , lasciate che vada a nascon- 
dere il sacchetto, e questa sera lo spartiremo- 

Ott. Date qui, che lo nasconderò io. 

Fior. Di voi non mi fido. 

Ott. Nè io di voi. 

Fior. I denari gli ho presi io. 

O t. Se non mi date la mia parte , Io vado a 
dir subito a vostro padre. 

Fior. Via , come abbiamo da fare ? 

Ott. Qui non vi è nessuno. Presto , presto , 
dividiamo la borsa. 

Fior. Faremo a sorte , senza contare. 

Oit. Si, sì mettete qui. ( gli presenta il gap - 
peti lo, e Fiorindo vi getta parte delle monete. 

Fior. Oh ! basta , basta. Credo , che la parte 
sia giusta. 

Ott. Fate una cosa. Tenete voi questi del cap- 
pello , e date a me il sacchetto , e vedrete, 
che bel giuoco farò io con questo. 

Fior. Tenete pure , per me è Jo stesso. 

Ott. Or ora torno. ( parte. 
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SCENA XI. 

Fiorindo , e Trastullo . 

Fior In questo cappello i denari non iatanno 
Lene. È meglio che me gli metta in tasca. 

( gli 1 >a riponendo. 

T ras. Bravo signor Fiorindo! mi rallegro con lei. 

Fior. Zitto , non dite nulla a mio padre. 

Tras. Cl#e non dica nulla? Oh ! mi perdoni, 
son servitor fedele, e queste cose al padrone 
non si devon nascondere. 

Fior. Tenete questi denari, e tacete. 

Tras. Ah ! Come la mi tura la bocca in que- 
sta maniera , non parlo più per cent’anni j 
anzi se vosignoria ha bisogno d’ ajuto , mi 
comandi liberamente , e vedrà , se la ser- 
virò. Quando i figliuoli di famiglia passano 
di concerto con i servitori , poche volte ii 
padre arriva a scoprire la verità. ( parte. 

scena xn. 

JFlorindo , poi Ottavio. 

jFVor.l? resto , presto , che metta via questi 
altri. 

Ou. Ecco il sacchetto. 

Fior. Pìcdo ? 

Ott. Sì , pieno , ma sapete di che ? Di cenere 
con dentro delle palle di ferro, e del piom- 
bo. Ponetelo sul tavolino, domerà. In que- 
sta maniera può darsi che il signor Pancra- 
zio cosi presto non se ne accorga, e dia la 
golpa a qualcun’ altro. 
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Fior. Sì , sì , dite bene. Date qui. Ora vado 
a metterlo nel luogo stesso. ( entra nella 
vanterò. 

Oh. Prevedo , che questa faccenda vuol durar 
poco. Ma appunto per questo bisogna clic 
io provveda ai futuri bisogni. Già lA ogni 
caso mi salve* eoo dire , non nC so nulla. 
Fior. ( Serra la porta. ) Eccomi , pare che 
non sia stato mai toccato. ' iCl 

Oli. Ah ! Che ne dite? Son uomo dì mente io? 
Fior. Siete bravissimo. 

Olt. Orsù, andiamo a vedere ,. se ci danno da 
desinare. •" *' " , 

Fior. Sì , e dopo voglio che andiamo a go- 
derci un poco di questi quattrini. 

Ou. Staremo allegri. 

Fior. Giuochercroo. 

Ott. Andcremo da quell’ amica. 

Fior. Evviva. ; • 

Oli. Fin clic dura , ma se si scnopre ? “ 

Fior • Mia madre 1’ aggiusterà. ( partono. 

SCENA XIII. 



Sala in Casa di Pancrazio con tavola apparecchiata. 

H, % ' 

Pancrazio , Lello , e Trastullo. A ■ ' 

Pane. j\.nimo , mettete in tavola. Quattro- 
cento scudi importa il cuojo , Onde gli da- 
remo quei trecento che vi ha dato il signor 
Fabrizio , 0 cento sono in questa borsa in 
tanti zecchini. .... . ' .. - 

Tras. ( porla la minestra. ) 

• * g“‘ • >, . ». 

Gol dotti Polir. . 16 
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SCENA XIV. 

Otta fio , e detti . 

Ctet.Oh ! eccomi , eccomi. 

Pane. E mia moglie dov’è? 

Ott. Ora viene. Intanto principiamonoi. ( sie- 
de a tavola. 

Pane. Sarà col suo caro figliuolo. 

Ott. Signor Pancrazio, la minestra si fredda. 

Pane. Eccola , eccola , andiamo a tavola. 

SCENA XV. 

Beatrice , Fiorindo e detti. 

Pane. ( j e dono Beatrice , e Fiorindo. ) Che 
novità è questa , signora Beatrice , di venire 
a tavola in guardinfante? 

Beat. Devo uscir subito che ho pranzato. 

Pane. E dove si va? Si può sapere? 

Beat. Da mia comare. 

Pane. Brava! Salutatela in mio nome. 

Ott. ( mentre parlano , si tira giù un buon 
piatto di minestra. 

Lei. ( Vuol prendere della minestra. 

Pane. Aspettate, signore, abbiate creanza; 
non mettete le mani nel piatto avanti gli 
altri. 

Lei. Ha fatto cosi anco il signor maestro. 

Pane. Egli lo può fare, e voi no. ( È vero, 
i maestri bisogna che sappiano insegnare 
ancora le buone creanze. ) Signora Beatrice , 
prendete. ( dà la minestra a Beatrice. 
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Beat. Tieni. ( la dà a Plorindo . 

Pane. Quella l’ ho data a voi. 

Beat. Ed io t’ho data a mio figlio. 

Pane. Benissimo. Prendi , Lelio. ( dà la mi- 
nestra a Lelio. 

Beat. Prima a lui , e poi a me. ( a Pan- 
crazio. 

Pane. Io v’ ho fatta la prima , com’ era di 
dovere. 

Beat. Ed io l’ho data a Fiorindo } perchè 
1’ ha da avere prima Lelio? 

Pane. Perchè Lelio è il maggiore. 

Beat. Oh! oh! vi ha da essere la primogeni- 
tura anco nella minestra. 

Pane. O via , cominciamo ? Voi sapete , che 
vi ho più volte detto, che a tavola non vo- 
glio grida. Prendete. ( dà a lei la minestra 
che volerà dare a Lelio. 

Lei. Ed io 1' ultimo di tutti ? 

Pane. Prendi questa. Tu non sei mai 1’ ulti- 
mo , quando vai avanti a tuo padre. L' td- 
timo sarò io.( dà dell' altra minestra a Lelio. 

Ott. Con sua licenza. Un'altra poca. ( ne chie~ 
de dell' altra. 

Pane. Tenete ; resterò senza io. ( gli dà il 
piatto più grande. 

Ott. Obbligatissimo alle sue grazie. 

Pane. Portate in tavola. 

Tra t. ( porta il cappona, lesso , levando il 
piatto della minestra. Pancrazio taglia il 
cappone , Ottavio subito si prende un'ala. 

Pane. (Guardate! Ha presa un’ ala! che screan- 
zato! ) Signor maestro, le piace 1’ ala ? 

Ott. Assai. Sempre I’ ala. 

Pane. Bravo ! Piace ancora a me. 
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Lei. Io , se vi contentate , prenderò la grop- 
pa. ( la prende. 

Beat. Or ora non ve n’ è più. ( prende una. 
coscia , e una ne dà a Fiorindo. 

Fior. ( Non la voglio. ) ( a Beatrice piana. 

Beat. ( Perché? ) 

Fior. ( Se non ho la groppa , non mangio. ') 

Beat. Ehi , Lelio , datemi quella groppa. 

Lei. Signora , ini perdoni, piace anche a ine. 

Beat. Se piace a voi , voglio che la diate a me. 

Lei. Se la vuole per lei , è padrona ; ma se 
fosse mai per mio fratello , non credo , 
ne vorrà privar me per darla a lui. 

Beat. Egli non può mangiare , se non mangia 
la groppa. 

Lei. E se non può mangiare, lasci stare, 

Beat. Impertinente! Sentite, signor maestro , 
queste belle risposte mi dà il signor Lelio. 

Pane. V’ ho detto più volte che a tavola non 
si grida , e chi grida , fuori di tavola. 

Beat. Si , si , anderò via , anderò via. 

Pane. A buon viaggio. 

Beat. Andiamo , Fiorindo. ( s alza. 

Pane. Yoi andate dove volete; ma egli ha da 
restar qua. 

Beat. Vieni , vieni , ti manderò a comprar# 
una pollastra , e mangerai la groppa. 

Pane. Se lu ti muovi , l’avrai a far meco. ( a 
Fior indo. 

Beat. Se lo toccate , povero voi. Mi farete 
fare delle bestialità. ( Meglio è che io vada 
per non precipitare. Lelio è causa di tutto , 
e Lelio me la pagherà. ) ( parie. 

Fior. Caro signor padre , io non n* ho colpa. 

Pane. Eh , uh ! Signore la discorreremo!. 
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SCENA xyi. 

Trastullo , e dotti , poi Ttburzio. 

C 

Tras. Signor padrone, c’è il signor Tibur- 
zio che le vorrebbe parlare. 

Pane. Ditegli che siamo a tavola , ma se vuol 
venire , è padrone. 

Tras. ( introduce Tiburzio , e parte. 

Tib. Perdonatemi , signor Pancrazio : se cre- 
deva che foste a tavola , non veniva. 

Pane. Eh via , siete il padrone. Portate una 
sedia. 

Tib. Per dirveia , ho fretta : se ora non po- 
tete favorirmi , piuttosto tornerò. 

Pane. Signor no, uon voglio darvi questo in- 
comodo. Quanto è il mio debito ? 

Tib. Quattrocento scudi. Ecco il conto. 

Pane. Va bene , quattrocento scudi ; l^bo ri- 
scontrato ancora io. Lelio , va in camera y 
e prendi quel sacchetto de' trecento scudi * 
e portalo qui. Ecco- la chiava. 

Lei. Vado subito* 

Tib. Mi dispiace il suo incomodo. ( a Lelio*. 

Lei. ( Per dirla, è un poco di seccatura. ) 

( parte . 

Ott. ( Ehi , va a prender il sacchetto. ) (pia- 
no a Fiorindo. 

Fior. ( Tremo tutto. ) ( piano ad Ottavio*. 

Ott. ( Franchezza , faccia tosta. J 

Pane. Sedete, signor Tiburzio. 

Tib. Obbligatissimo. 

Pane. Se volete favorire , siete il padrone. 

Tib. Grazie j ho pranzato", che sarà mc/.z’ or*»- 
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Pane. Dategli da bere/, 

T h. No , davvero ; fra pasto non bevo mai, 

Ou. Se non vuol bever V. S. , he vero ift. Ehi . 
da bere. ( gli portano da ber e, ed e i su- 
bito beve. 

Pa»c. Signor Ottavio, non ci fate nemmeno 
un brindisi ? 

Ou. I brindisi non si usano più. 

SCENA XVII. 

Lelio che torna , e delti. 

Ou. (Eccolo , eccolo. ) ( « Fior in do. 

Fior. ( Me nc anderei volentieri. ) ( ad Ot- 
tavio. 

Ott. ( Niente paura. )( a Fiorindo. 

Lei. Ecco il sacchetto. ( lo dù a Puncrazìci. 

Pane. Mi par molto leggiero. 

Lei. Se ho da dire il vero, pare anche a me- 

Pane : ( apre il sacchetto. ) Che negozio è 
questo / Cenere , e piombo ? Sono questi i 
trecento scudi che m’ avete portato ? 

Lei. Ma io ho portato trecento scudi fra oro 
e argento ! E questo c il sacchetto iti cui 
erano. Non soche dire, rimango stordito. - 

Pane. Io resto più stordito di voi. Come va 
quest’ affare ? Presto temerario, confessa, 
che cosa hai fatto de’ denari ? E quale in- 
ganno trainavi di farmi ? 

Lei. Signore , /i assicuro che sono innocente. 

Pane. Tu hai messo il sacchetto in camera 
colle tue mani proprie. Tu hai serrata la 
porta. Non vi è altra chiave che apre quella 
porta, che questa j chi vuoi tu che 1 abbia 
aperta l 
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Tiò ( Con queste istorie non vorrei perdere 
i quattrocento scudi. ) 

Ott. Vi volete Sdar di lui ! 
fior. Se vi fidaste di me , non anderebbe cosi, 
Lei. lutti contro di me? Tutti congiurati a 
precipitarmi ? 

Pane. Taci , temerario : altri che tu, non può 
aver fatto una bricconata di questa sorta, 
Lei. ì i giuro , per quanto vi è di più sacro. . . 
Pane. Zitto , non giurare. Signor Tiburzie , 
andiamo giù nel banco , che vi darò i vo- 
stri denari ; e tu , infame , non ti lasciar 
più vedere , se non vuoi che ti sacrifichi 
colle mie proprie mani. 

Lei. Oh povero me ! Signor padre , per carità. 
Pane. Va via di qua , indegno: andiamo, si- 
gnor Tiburzio. ( parte. 

Tib. Povero padre ! Fa compassione. Andate 
che siete una buona lana. ( a Lelio e parte. 
Lei. Ridete eh ? ridete, bricconi ? Sa il cielo , 
die non siale voi altri i rapitori , e che fac- 
ciate comparire un povero innocente colla 
maschera di traditore. Il cielo è giusto ; il 
cielo scoprirà il vero. Se me lo potessi im- 
maginare , se lo potessi saper di certo, \ or- 
rei vendicarmi contro di te , falsario , im- 
postore , ipocrita maledetto. ( ad Ottavio % 
e parte. 

Ott. Avete sentito? L’ha con me. 
fior. Zitto. 

Ott. Non parlo. . 

fior. Voglio andar da mia madre. 

Ott. Andate, aiutate. 

fior. In ogni caso mia madre ini assisterà , 
mi difenderà. ^ parte. 
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Ott. Qui non portano altro in tavola. Anderò 
a finir di mangiare in cucina. (' parte. 

SCENA XVIII. 

Camera in casa «tei dottor Geronio eoo sedie. 

Beatrice , ed Eleonora. 

Eie. Oh ! signora Beatrice , che miracolo è 
questo , che ella si degna di favorirci ? 

Beat. Sapete , che sempre vi ho voluto bene. j 

Eie. Aspetti j vuol ch’io chiami Rosaura mia 
sorella ? 

Beat. Che! È qui in casa la signora Rosaura? 
Non è più con sua zia ? 

Eie. Questa mattina c ritornata in casa. 

Beat. Sta bene ? È di buona salute ? 

Eie. Aspetti , la chiamerò. 

Beat. No , no , per ora bo piacere che siamo 
sole. Vi ho da parlare segretamente. 

Eie. Come comanda. S’ accomodi. 

Beat. Cara la mia ragazza , parlatemi con li- 
bertà , come s’ io fossi vostra madre. Vi 
maritereste voi volentieri? 

Eie. Perchè no ? Se mio padre vi acconsen- 
tisse , e mi si presentasse una buona occa- 
sione , certamente che Io farei. 

Beat. Se vostro padre vi destinasse per ma- 
rito Fiorindo , lo prendereste voi ? 

Eie. Perché nò ? 

Beat. Dunque vi piace ? 

Eie. Non è giovane da dispiacere. 

Beat. Sentite , signora Eleonora , per dirvi 
tutto , non son qui venula per un semplice 
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complimento ; ma desiderando io dì dare 
«tato a Fiorindo mio tiglio, bramerei l'ono- 

. re , che voi diventaste mia nuora. 

/i/e. L’onore sarebbe il mio. Non sono degna 
di tanta fortuna. 

Beat. Tutte cerimonie inutili. Se volete , pos- 
siamo concludere immediatamente. 

Eie ■ Con mio padre ne avete parlato? 

Beat. Non ancora , ma gliene parlerò. 

pie. Bene , favorite prima di sentire il suo 
parere, e poi vi potete assicurare del mio. 

Beat. Ma se ora vostro padre non c'è , non 
potremmo intanto discorrerla fra di noi ? 

Eie. Signora mia » non vorrei ebe facessimo 
i conti senza l’oste. Bisogna prima sentir 
mio padre. 

Beat. Mio figlio dovrebbe poco tardare a ve- 
nire : se vi contentate , quando viene , lo 
farò passare. 

Eie. Ob ! perdonatemi , questo poi no. Se 
egli vieni , io parto. 

Beat. Perchè ? 

Pie. Mi ha detto assolutamente mio padre , 
che non vuole eh’ io parli con alcun uomo 
senza sua licenza. Io , che 1’ ho sempre ob* 
fedito, non voglio in questo disobbedire, 

SCENA XIX. 

Ptorindo , e dette. 

fior. Signora madre ? ( di dentro. 

Beat. Figlio mio? 

Plor. Vi ho da dire una parola. Non posso 
fai'* a meno, 
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Beat. Per una parola , lo lascierete venire. 
( ad Eleonora. ) Vieni , vieni. 

Fior. Eccomi. ( entra in camera. 

Eie. Con sua licenza. ( si alza , e parte. 

SCENA XX. 

» Beatrice e Fiorindo , poi Rosaura. 

Beat. I3ella creanza ! Hai veduto il bel ri- 
spetto che ha per ine ? Il bell’ amore che 
ha per te? Ti pare che costei meriti di es- 
ser mia nuora? E avrai tu tanto cuore di 
sposare questa impertinente ? Lasciala an- 
dare , non mancheranno ragazze più belle , 
più manierose di questa. 

Fior. Sentite, signora madre, io per dirvcla 
non ho poi una gran passione per la si* 
gnora Eleonora. Io mi voglio ammogliare ; 
datemi questa , datemi un' altra , purché ab- 
bia moglie , per me c tutt’ uno. 

Ros. Chi è qui , chi è in questa camera ? 

Beat. Oh ! Signora Rosaura , mi rallegro di 
rivedervi. 

Ros. 11 cielo vi benedica , signora Beatrice ; 
questo è il vostro figlio ? 

Beat. Signora sì. 

Ros. Il cielo faccia che sia buono. 

Fior. Servo suo, mia signora. 

Ros. Serva umilissima. Ma come! Non v'c 
nessuno che serva la signora Beatrice ? 

Beat. Fin ora è stata qui la signora Eleono- 
ra. Voleva chiamarvi , ma io non ho vo- 
luto recarvi incomodo. 
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Ras. Il ciclo ve lo rimeriti , mentre era ap- 
plicatissima a leggere una lezione contro i 
maldicenti. Oh che vizio detestabile è la 
maldicenza ! Oh che danno cagiona al pros- 
simo la mormorazione ! E tutti l’ hanno cosi ‘ 
famigliare , e specialmente noi altre donne. 

Beat. Felice voi , che siete cosi bene istruita 
e illuminata. 

Ros. Io per grazia del cielo abtorisco questo 
pessimo vizio più del demonio. 

Beat. Voi siete una giovane particolare ; ma 
vostra sorella non vi rassomiglia. 

Ros. Per dirla , mia sorella è un poco fra- 
schetta. 

Beai. Mi ha piantato colla maggiore inciviltà 
del mondo. 

Ros. È male allevata. Oh mia zia ! Quella sa 
allevare le ragazze. 

Beat. Pretende maritarsi con quel garbo. Tro- 
verà un villano , non uno che sia nato bene. 

Ros. Perdonate la onesta curiosità. Vi è forse 
qualche maneggio fra mia sorella ed il si- 
gnor Fiorindo? 

Beat. Non voglio nascondervi la verità. Mio 
figlio ha qualche inclinazione per lei , e s« 
ella non mi avesse fatto uno sgarbo , forse 
l'avrebbe presa. 

Ros. Oh ! signora Beatrice carissima , non vi 
consiglierei a fare questo sproposito. 

j Beat. Perchè , cara amica ? Parlatemi con 
libertà. 

Ros. Benché ella sia mia sorella , sono obbli- 
gata a dira la verità. 

Beat. Ditemela , ve ne prego. 

Ros. Non è cattiva ragazza , ma è superba. 




189 , IL PADUE »! FAMIGLIA 
Non è di cattiva indole^ ma non è buona 
da niente per una casa. È savia e modesta, 
ma qualche volta le piace . . • basta , non 
voglio dir male. 

Beat. Le piace fare all’ amore , uon è cgl i 
vero ? 

Ros. Ali ! Non bisogna mormorare del pros- 
simo , c molto meno d’ una sorella. 

Beat. Con me potete parlare con libertà. Flo- 
rindo , ritirati ira poco. 

Ros. Compatisca, signor Fiorindo. 

Fior. S’ accomodi. 

Ros. (Che bell’ ideina da giovanetto da bene! ) 

Beat. E cosi ? raccontatemi. Questa vostra so- 
rella non si contiene? 

Ros. Poverina, è compatibile ! Non ha ma- 
dre j il padre non è sempre in casa , le 
serve non abbadano. Oh libertà, libertà ! 

Beat. Vi è qualche cosa di. male? 

Ros. No, per grazia del cielo. Ma le ragazze, 

3 uando non si regolano con una certa pro- 
emia , non trovano cosi facilmente il marito. 
Beat. Per quello che io sento , vostra sorella 
La intenzione di maritarsi. 

Ros. Poverina ! Ho paura, che voglia prima 
invecchiare. 

Beat. Vostro padre , che è uomo ricco e non 
ha maschi , vorrà , prima di morire , tro- 
varsi un genero» -» , , 

Ros. Così vuol la prudenza. 

Beat. Come avrà il genero , se non marita 
la signora Eleonora ? ...» ì 
Ros. Ci sono io. 

Beat. Ab! siete disposta di maritarvi ? Me 
ne rallegro infinitamente. 

‘ ‘ ’ ’ ì t : 
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Boi. Bisognerà che io lo faccia per obbedire 
a mio padre. 

Seat. Mi era stato detto , che non volevate 
partirvi da vostra zia. 

Ros. Certo , che mi sono staccata da lei colle 
lagrime agli occhi. 

Beat. Perchè vostro padre obbligarvi a lasciar 
quella vita cosi felice? t 

Ros. Per imbarazzarmi negl’ impiccj del ma- 
trimonio. 

Beat. Ma perchè non maritar 1’ altra figlia ? 
Ros. Oh ! signora mia , tutti vogliono me. 
Più di venti partiti ha avuti mio padre , 
tutti per me : mia sorella nessuno la vuole. 
Beat. Veramente è dispettosa. Appena ha ve- 
duto entrare in camera mio figlio , subito 
è fuggita. 

Ros. È fuggita? Poverino! Gli ha fatto que- 
sto mal termine? 

Beat. Glie l ha fatto. 

Fot. lo non avrei avuto questo cuore j è un 
giovane tanto savio ! 

Beat. Sentite, signora Rosaura ; giacche siete 
disposta a maritarvi , se il mio figlio non 
vi dispiace , ve l offerisco. 

Ros. Giacché mio padre mi vuol modificare 
col matrimonio , prenderò lui piuttosto che 
un altro. 

Beat. Bisognerà dunque parlarne con vostra ' 
padre. 

Ros. Mio padre non dirà di no. Aggiustiamo 
le cose fra di noi. 

Beat. Uh brava ragazza ! Cosi mi piace. At- 
tendete un momento , che sono da voi. 

( va vicino a Fiorindo , • 
Goldoni y~ol.IV. iy 
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Boa. ( Bella davvero ! Mia sorella minore vor- 
. rebbe maritarti prima di me. Mia zia mi 
La detto , , che guardi bene , che non mi , 
> lasci far questi torti. ) 

Beat. Fiorindo ? 

Fior., Signora ? 

Beat. Dimmi un poco } in vece della signora 
Eleonora , avresti tu difficoltà alcuna di 
sposare la signora Rosaura 2 
Fior. La bacchelloncina ? 

Beat. Si , quella giovane savia , virtuosa c 
dabbene. * 

Fior. Perchè no? 

Beat. Vuoi che le parli ? 

Fior. Sì , parlatele ; g : à v e 1’ ho detto. Pur- 
ché sia moglie , ini basta. 

Beat. Ha dieci mila ducati di dote. ( piano 
tra loro. 

Fior. Benissimo. 

Beat. Non ha ambizione. 

Fior. Meglio. 

Beat. Non ha frascherie per il capo. 

Fior. Parlatele subito. 

Beat. Mi pare anco , che ti voglia bene. 

Fior. Via , che mi fate languire. 

Beat. Subito , subito. Signora Rosaura , se 
siete contenta , Fiorindo mio figlio vi desi- 
dera per sua consorte. 

Boa. È vero ? ( « Fiorirtelo. 

Fior. Signora si , c vero. 

Ros- Grazie. 

Beat. E voi , signora Rosaura , lo desiderate 
per vostro sposo ? 
flos. Al» pazienza ! Signora sì. 

Beat. Oh !' bene : promettetevi tutti c due in 
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modo di, non potervi disi (spegnare. A te 
Fiorindo : prometti , e giura di sposare la 
signora Rosaura. 

Fior. Prometto , e giuro di sposare la signora 
Rosaura. • 

Beat. E voi, signora Rosaura, fate lo stesso. 

Bos. Oh ! Io non giuro. 

Beat. Perchè ? < 

Kos. Perchè non bo mai giurato , nè voglio 
giurare. 

Beat. Come volete , che Fiorindo sia certo 
della vostra fede ? 

Bos. Si potrebbe fare un’ altra cosa. 

Beat. E che ? 

Bos. Sposarsi subito. 

Beat. E vostro padre ? 

Bos. È tanto buono , lo approverà. 

Beat. Questa non ha tanti riguardi , come 
quell* altra. Figliuola mia, voglio che fac- 
ciamo le cose presto ; ma non poi con tanto 
precipizio. Domani si concluderà. Orsù , la 
mia cara Rosaura , auzi Cìglia , vado a casa} 
ci rivedremo domani. 

Bos. Andate via ? 

Beat. Si , vado. 

Bos. Anche il signor Fiorindo ? 

Beat. Vorreste che io lo lasciassi solo con voi? 

Bos. Il cielo me ne liberi. 

Fior. Addio , la mja cara sposa. 

Bos. Non mi dite questa parola , che mi fate 
venir rossa. 

Fior. Vogliatemi bene. ( parte con Beatrice. 

Bos. Farò 1 ’ obbligo mio. Che dirà Ottavio di 
me ? Gli aveva data qualche speranza di 
prenderlo per marito , tua questo è giovane 
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e ricco. La signora zia ini ba insegnato , 
clic non si mantiene la parola a costo del 
suo pregiudizio , e che quando capita una 
buona fortuna , non bisogna lasciarsela fug- 
gir dalle mani. 



riHE dell* atto iecobdo. 
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SCENA PRIMA. 



Camera in caia di Pancrazio con lumi. 

Fior indo , e Ottavio. 

Ott. .A.vete saputa la nuova ? Lelio non si 
trova più. Intimorito di suo padre è fug- 
gito , e non si sa dove siasi ritirato. 

Fior. Suo danno. Vuol vivere a modo suo ; 
non si vuole unir con noi. 

Ott. Ma se si scuoprono le cose nostre , per 
noi come anderà ? 

Fior. Eh! non dubitale. Mia madre aggiuste- 
rà tutto. 

Ou. ( Solita lusinga dei figli. Si fidano alla 
madre. ) 

Fior. Ma io, signor maestro, ho da dare a voi 
una nuova molto più bella. 

Oli. Sì , ditemela , che avrò piacere- 

Fior. Sapete , che io son fatto sposo ? 

Ott. Me ne rallegro. E con chi ? 

Fior. Colla figlia del signor Geronio. 

Ott. Bravo , bravo ! nuovamente me ne ralle^ 
grò. Avete 1’ obbligazione a me , che vi ho 
introdotto. 

Floi'. È vero: voi avete avuto il merito di a- 
vermi condotto in <[uclla casa ; ma rispetto 
alla ragazza non avete fatto niente per me. 
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Oli. Come ! Non v* ho fatto io sedere a lei viv> 
cino ? Non ho procurato, che abbiate li* 
berrà di parlare ? Non vi ho proposto io le 
di lei nozze ? 

fior. Tutto questo 1’ avete fatto per la si- 
gnora Eleonora ; ma quella non è la mia 
sposa. - ... 

Ott. No ? E chi è dunque ! 

Fior. La signora Rosaura. 

Ott. Eh ! andate via , che siete pazzo. 

Fior. Non lo volete credere ? 

Ott. La signora Rosaura non vuol marito. ( Al- 
tri , che me. ) 

Fior. Vi dico assolutamcnte> che questa deve 
essere la mia sposa. 

Ott. Da quando in qua ? 

Fior. Da oggi , da poche ore. 

Ott. Chi ha fatto questo maneggio ? • 

Fior. Mia madre. 

Ott. E voi vi acconsentite ? 

Fior. Volen fierissimo . 

Oli. ( Che ti venga la rabbia ! ) Ed ella che 
dice ? u 

Fior. Non vede 1’ ora di farlo. 

Ott. ( Che tu sia maledetta ! ) Ma il padre 
vostro , c il padre suo , che dicono ? 

Fior. In quanto al mio , non ci penso. Basta 
clic sia contenta mia madre , e la signora 
Rosaura è disposta a voler fare a suo modo. 

Ou. ( Brava la modestina, brava! ) Ma io, fi- 
gliuolo mio, non vi consiglierei a fare una 
simile risoluzione senza lì rio sapere a vo- 
stro padre. ~ 

Fior. Se lo in sapere a lui , non prendo ino» 
glie per ora. 
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Ott. Quando poi lo saprà , vi saranno degli 
strepiti. < 

fior. Col tempo si accorda ogni cosa. 

Olt. Conoscete pure il temperamento del si- 
gnor Pancrazio. 

Fior. Mi lido nella protezione di mia madre. 

Ott. ( Madre indegnissima ! Madre scellera- 
tissima ! ) Come avete fatto a innamorarti 
si presto della signora Rosaura? 

Fior, lo non sono innamorato. 

Ott. Non siete innamorato , e la volete spo- 
sare ? 

Fior. Prendo moglie per esser capo di fami- 
glia, per uscire dalla soggezione del padre, 
per maneggiare la mia porzione della casa 
paterna , per dividermi dal fratello , por 
fare a modo mio, e per vivere a modo mio, 

Olt. Eli ! figliuolo, ve no pentirete. Udite il 
consiglio di chi ama il vostro bene. 

Fior. Io non ho bisogno de' vostri consigli, 

Ott. Io sono il vostro maestro , e mi dovete 
ascoltare. 

Fior. Voi siete il maestro che m’ insegna a 
giuocare , e a scrivere le lettere amorose. 

Ott . Siete un temerario. 

Fior. Siete un buffoue. 

Ott. Cosi trattate il vostro precettore ? 

Fior. Così tratto chi mi ha fatto il mezzano, 
chi mi ha tenuto mano a rubare. ( parte. 

Ott. Ah ! costui mi colpisce sul vivo , non 
posso rispondergli come vorrei , perchè in 
fatti sono stato con esso troppa condiscen- 
dente. Ma che? Lasccrò correre questo ma- 
trimonio? Perderò le speranze di conseguire 
ttpsauraj No, uou sin vero. 
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mola a sollecitare , a prevenire , a risolve- 
re, e quando occorra, a. precipitare. ( parte. 

• « i ' * t 

SCENA II- 

» a » « » 4. 

Pancrazio , e Geranio. ■ 1 '• • * 

Pane. Caro signor Geronio, son travagliato. 

Ger. So la causa del vostro travaglio , son 
padre ancor io , e vi compatisco. 

Pane. Sapete dunque 4 che cosa m' ha fallo 
Lelio mio figlio ? 

Ger. Lelio vostro figlio non è capace di una 
simile iniquità. 

Pan. L’avete veduto? Sapete dov'egli sia? 

Ger. L’ ho veduto , e so dove egli è. 

Pane. Sia ringraziato il cielo. Sentite, amico,* 
vi confido il mio cuore. I trecento scudi mi 
dispiacciono , ma finalmente non sono la ‘ 
mia rovina. Quello che mi dispiace, è di do- 
ver perdere un figlio che fin ad ora non mi ha 
dati altri travagli che questo ; un figlio che 
mi dava speranza di sollevarmi in tempo di 
mia vecchiezza. 

Ger. Credete veramente, che Lelio v’ahbi* 
portati via i trecento scudi ? 

Pane. Ah purtroppo è così! Il signor Fabri- 
zio m’ha assicurato, che ha consegnati i de- 
nari a Lelio. 

Ger. Ed io credo , che sia innocente. 

Pane. Volesse il ciclo ! L’ avete veduto ? Gli 
avete parlato ? 

Ger. L‘ he trovato per strada piangente , di- 
sperato. Mi ha raccontato il fatto, e tur ba 
intenerito. Per la buona amicizia che passa 
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fra voi e me, ho procurato quietarlo, con*- 
.solarlo. Gli ho data speranza , che si verrà 
in chiaro della verità ; che parlerò a suo 
padre ; che tutto si aggiusterà ; e abbrac- 
ciandolo come mio proprio figlio, l'ho con- 
dotto alla mia casa , ‘e ho riparato in que- 
sta maniera, ch’ei non si abbandoni a qual- 
che disperazione. 

Pane, Vi ringrazio della carità. Adesso è tut- 
tavia in casa ? 

Cer, Si , è in mia casa ; ma vi dirò , che 
l’ho serrato in una camera c ho portato 
meco le chiavi, perchè ho due figlie da ma- 
rito , e non vorrei, per fare un bene , es- 
ser causa di qualche male. 

Pane. Avete due figlie da maritare, lo so be- 
nissimo. 

Ger. E non ho altri che queste; e quel poco 
che ha al mondo , sarà tutto di loro. 

Pane. Oh! se voi sapeste, quanto tempo è 
che ci penso, e quante volte sono stato ten- 
tato di domandartene una per un de’mici fi- 
gliuoli ! 

Ger. Questo sarebbe il maggior piacere che 
io potessi desiderare ; sapete, quanta stima 
fo di voi, e so, che non potrei collocar 
meglio qna mia figliuola’ 

Pane. Ma adesso non ho più faccia di do- 

, mandarvela. 

Ger. No ? Perdi è ? 

Pane. Perchè Fiorindo è ancora troppo gio- 
vane , e non ha tutto il giudizio ; e poi e- 
gli è d’un certo temperamento, e non mi fa 
risolvere a dargli moglie. Aveva destinato 
che si accasasse Lelio , come maggiore , c 
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che mi pareva di miglior condotta e giudi- 
aio ; ma adesso non so che cosa mi dire. 
Qnesto fatto de’ trecento scudi mi mette in 
agitazione. Non vorrei rovinare ima povera 
ragazza , e quello che non piacerebbe a tue, 
non ho cuore di proporlo ad un altro. 

Ger. Voi non parlate male. Si tratta di un 
matrimonio. Si tratta della quiete di due 
famiglie. Procuriamo di venire in chiaro 
della verità. Formiamo un processetto con 
politica fra voi e me. Voi avete in casa 
dell’ altra gente , avete della servitù. Chi sa, 
potrebbe darsi , che qualcun altro fosse il 
ladro , e Lelio fosse innocente. * 

Pane. Volesse il cielo , che fosse cosi ? In 
tal caso gli dareste una delle vostre figlie 
per moglie? 

Ger. Molto volentieri. Con tutto il cuore. * 

Pane. Caro amico, voi mi consolale. Voi sie- 
te veramente un amico di cuore. 

Ger. Il vero amico si conosce nelle occasioni, 
nei travagli. ) • : ; • . 

Pane. Ma i travagli sono spessi, c i veri ami- 
mici sono rari. 

Ger. Amico, ci rivedremo. Sperate -bene. 
Quanto prima sarò da voi. ( parie. 

Pane. Sono in un mare d'agitazioni. ( parte. 
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SCENA III. 

-1 . ’ ‘ * ' * • 

Sala in casa del dottor fìeronio con porta laterale 
chiusa, ed una finestra dall’altra parte. Lumi sul 
tavolino. 

Eleonora , poi Rosaura. 

Eie. Chi mai è stalo serrato da mio padre 
in questi! camera ? Gonfi sso il vero , dir- 
la curiosità mi spinge a saperlo. ( si acco- 

• sta , e guarda per il buco della chiave. ) 
Oh , capperi , chi vedo ! Il signor Lelio , 
figlio del signor Pancrazio! Che cosa fa in 
questa camera ? ( torna a guardare come 
sopra. 

R os. Sorella che fate qui ? 

Eie. Zitto , non fate rumore. ( guarda come 
sopra. 

Ros. Che cosa guardate con tanla attenzione ? 

Eie. Qui dentro v'è un giovane rinserrato. 

Ros. Un giovane ? E chi 1’ ha fatto entrare 
colà ? 

Eie. Il signor padre. 

Ros. Lo conoscete voi cotesto giovane ? 

Eie. Lo conosco certo. Egli c il signor Lel:o , 
figlio primogenito del signor Pancrazio. 

Ros. Fratello del signor Fioriudo ? 

Eia. Per I* appunto. 

Ros. Ed è il primogenito? 

Eie. Certamente. E figlio della sua prima 
moglie. 

Ros. Dunque si mariterà prima di suo fratello. 

Eie. Ragionevolmente dovrà esser cosi. 
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li ns. Ehi , ditemi. È bello questo signor Lelio? 

Eie. È un giovane di buon garbo, lo mi pren- 
do spasso a vedere certi atti d’ ammirazione 
ebe egli va facendo. ( guarda come sopra. 

Ros. Via, via, sorella, basta cosi. Non vi 
lasciate trasportare dalla curiosità. Questo è 
un vizio cattivo, da cui ne vengouo delle 
pessime conseguenze. 

EU. E che cosa può avvenire di male , se 
guardo un giovane per il buco della chiave ? 

Ros. Poverina ! Siete troppo ragazza , e siete 
male allevata; non sapete niente. Potete ve- 
dere quello che non vi conviene vedere. * 

Eie. Quand’ c cosi , acciò non crediate che io 
in questa curiosità ci abbia della malizia , 
non solo lascerò di guardare , ma me ne an- 
dorò da questa camera. 

Rat. Farete benissimo. Questo è l’obbligo delle 
persone dabbene ; sfuggire le occasioni , e 
allontanarsi da ogni ombra di pericolo. 

Eie. Sorella , io vado nella mia camera. Vo- 
lete venire con me? 

Ros. No , no , andate , che il cielo y’ ac- 
compagni. 

Eie. ( Quanto pagherei a sapere perchè causa 
il signor padre ba serrato là dentro quel 
' giovane ! ) ( parie. 

SCENA IV. 

‘s . /! 

Rosaura , poi Eleonora. 

TT . • v 

Ros. AJ n giovanetto là dentro? Perchè mai ? Io 
voglio un poco vedere. Uh,com’ è bello! Po- 

verinoìSospirà! Mi fa compassione ! Se potè*- 

- 
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fi , lo condolerei. Piange , poverino , pian- 
11 gc ! Che fosse innamorato di me ? Pfcr qual > 
che cosa mio padre 1* ha qui rinserrato: ma 

10 ho data parola a Flerindo. E se Fiorindo 

: non viene? Davvero non so da Fiorindo a 

> questo chi più ini piaccia. Mi piacciono 

• tutti due. Questo ha più dell’ nomo. ( guar- 
da come sopra. 

■ Eie i Brava signora sorella ! la vostra non si 
chiama curiosità? 

Ros. No , sorella carissima , la mia non si 
' chiama curiosità. > 

Eie. Ma che cosa v’ ha spinto a guardar là 
dentro ? 

Ros. La carità del prossimo. 

Eie. Come la carità? 

Ros. Scnteudo un uomo piangere e sospirare, 
non ho potuto far a meno di. non indagare 

11 suo male per procurargli il rimedio. ( vieti 
battuto alla porta di strada. 

Eie. È stato picchiato all’ uscio di strada. 

Ros. Guardate chi è. 

Eie. Potete guardare anche voi. 

Ros. Io non mi affaccio alle finestre. La mo- 
destia non me lo permette. 

Eie. Senza tanti riguardi guarderò io. 

Ros. Povero giovane ! Star cosi rinserrato ? 
Patirà. 

Eie. Sapete chi é ? 

Ros. Chi mai ? 

Eie. 11 signor Fiorindo. 

Ros. Gli avete aperto ? 

Eie. Mi credereste beo pazza. Io non apro a 
nessuno , quando non vi è nostro padre. 
Rosi L’ avete mandalo via ? . > . 

Goldoni V ol.ir. 18 
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Eie. Non gli ho detto cosa alcuna. 

Kos. Domanderà nostro padre. Facciamolo en- 
trare. 

Eie. Nostro padre non c è. 

Ros. Lo aspetterà. v 

Eie. E in Unto dovrebbe star qui con noi ? 

Ras. Oh ! facciamo una cosa da giovani savie 
c prudenti , ritiriamoci nelle nostre came- 
re , e lasciamo, che il signor Fiorindo possa 
parlare con suo fratello. 

Eie. Questo sarà il minor male, andiamo. (porte. 

Rvs. La compagnia di mia sorella disturba i 
mici disegni. Tornerò a miglior tempo. 

( parte. 

SCENA V. 

• . * : * 4 * * 

Fiorindo , poi Rosaura. 

Fior. (Storne ! La signora Rosaura mi apre la 
porta , mi fa salire, e poi fugge , c nnò 
vuol meco parlare? Che vuol dir questo? 
Avrà forse soggezione della sorella , avrà 
paura del padre , o vorrà farmi un poco pe- 
nare , per vendermi caro il di lei amore. 
Ora , che ho perduti cinquanta scudi al giuo- 
co , ho bisogno di divertirmi. Ma son pur 
pazzo io a perdere il mio tempo dietro a 
questa ragazza scipita! Quant’ era meglio, 
clic io concludessi con Fiammetta , la qnale 
senz’ altri complimenti era disposta a fare 
a mio modo ! Basta , se la signora Rosaura 
~ mi 'fa 'niente penare , torno da Fiammella 
a dirittura. È vero , che ella sarà disgu- 
stala per 1’ anello c per gli smanigli ; ma 
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questi , che sono ancora più belli , e che 
pesano pili , aggiusteranno ogni cosa. Ecco , 
quanto mi è restato ile' trecento scudi. Del 
resto non ho più un soldo. Ma ecco la si- 
gnora Rosaura. 

I(ns. Caro il mio Flnrindo , tanto siete sfato 
a venirmi a vedere ! 

Fior. Son qui , la mia cara sposa ; son qui 
per voi. 

Ros. Ma, giusto cielo , quando si conclude- 
ranno le nostre nozze ? 

Fior. Anche adesso , se voi volefe. 

Ros. Vostro padre sarà egli contento? 

jRor. Nè il vostro, nè il mio si contenteranno 
mai- Non vi basta l’assenso di mia madre? 

Ros. Non so che dire. Converrà fare che basti. 

Fior. Se volete venire , io vi. condurrò da lei. 

Ros. Venire io sola , con voi solo ? 

Fior. Siete mia sposa. 

Ros. Ancor tale non sono. 

Fior. Se tardiamo sin a domani , dubito , non 
Io sarete più. < 

Ros. Oimè ! dite davvero? 

Fior. Se i nostri genitori lo vengono a sape- 
re , è spedita. 

Ros. Dunque che abbiamo a fare ? 

Fior. Spicciarsi questa sera. 

Ros. Ma come? 

Fior. Venite con me. 

Ros. Oh ! la modestia non lo permette. 

Fl<<r. Restate dunque con la signora modestia, 
cd io me ne vado. 

Ros. Fermate. Oirnè ! E avrete cuor di la- 
sciarmi? ■ , 

Fior. E voi avete cuor di non seguirmi ? 



- n 
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Ros. Dove? 

Fl«r. Da mia madre. 

Ros. Da vostra madre ? Dalla mia suocera ? 

Fior. Si. ’ 

Ros. Eh ! Si potrebbe anche lare. 

Fior. Via , risolvetevi. 

Ros. Per non dare osservazione , mi coprirò 
col zcndale. 

Fior. Benissimo , andiamo. 

Ros. In tutte le cose vi vuol prudenza. 

Fior. Si , andiamo , che sarete la mia cara 
sposa. .. 

Ros. ( Questo bel nome mi fa venire i sudori' 
freddi. )( parie. 

Fior. Rosaura viene, e la signora modestia se 
ne resta in casa senza di lei. ( parte. 

SCENA VI. 

Strada eoa la caia del dottore Ceroni». . ,• 
Geranio con lanterna , ed Ottavio. 

c 

Ger. Signor Ottavio , voi mi dite una gran 
cosa. 

Ou. Cosi è , signor dottore. Il signor Florin- 
do , e la signora Rosaura passano d’accordo 
fra di loto. Si vogliono sposare , e per 
quel ohe ho inteso dire da quel ragaazo sen- 
za giudizio , forse , forse , questa sera fa- 
ranno il pasticcio. 

Ger. Vi ringrazio dell’avviso. Vado subito in * 
casa , e aprirò gli occhi per invigilare. 

Oli. Osservate^ che si apre la porta di strada. 
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-Ger. Dile davvero ? 

.Oli. Escono due persone. Ecco Fiorindo con- 
ilusaura ammantata. 

SCENA VII. 

Fior in do , e Rosaura ammantala di casa 
del dottore , e detti. 

Gcr. .A-h disgraziata! 

Fior. ( Siamo scoperti. ) ( si stacca da Ros. 

Ros. ( Oimè ! Mio padre ! ) 

Ger. Ti ho pure scoperta, ipocrita scellerata. 

Fior. Maledetto maestro ! Meglio è che mi ri- 
tiri. ( parte. 

Ott. ( col bastone getta di mano la lanterna 
al dot tote. 

Ger. Qimè ! Chi mi ba spento il lume ? ( si 
raggira per la scena. 

Ott. Venite con me , e non temete. ( piano 
a Rosaura. „ 

Ros. ( Chi siete voi ? ) ( piano ad Ottavio. 

Ott. ( Sono Ottavio , che vi condurrà da Flo- 
riudo. ) ( piano a Rosaura. j 

Ros. ( Tutto si faccia , fuor che ritornar da 
mio padre. ) 

Ott . ( conduce via Rosaura. ) < '> i. 

Ger. Signor Ottavio ? Dove sono ? Non sento 
più alcuno. Tutti sono iti via? Che cosa mai 
ciò vuol dire? Che cosa ho da credere? Che 
cosa ho da pensare ? Jlosaura sarà ella tor- 
nala in casa, o sarà fuggita con quell’ inde, 
gno ? Anderò prima a vedere io ca>a , e se 
non vi c ; la cercherò , la farò ricercare , 
la troverò , la gattiglierò. Povero padre, po- 
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vero onore , povera la mia famiglia ! Male- 
. dettissima ipocrisia.. 1 ( cerca la casual entra.. 

SCENA Vili. 

Camera in easa di Pancrazio. 

Riammetta sola. 

T 

J-i» questa casa non si può più vivere. La pa- 
drona e cambiata. II padrone Va sulle furie, 
ed io quanto pernia m’ aspetto a ridosso irti- 
qualche grosso malanno. ( piange. 

SCENA IX. 

Florttulo , e detta. 

FI • F 

Fior. x. lammctta , che avete che piangete ? 

Fi am. Piango per causa vostra^ 

Fior. Per causa naia? Cara la mia Fiammetta! 
Se vi amo tanto ! Perchè piangere , perchè 
dolervi ? 

Fiam. I miei smanigli mi fanno piangere. • 

Fior. Non vi ho detto, che ve ne darò du'più 
belli? Eccoli. Che ne dite? Vi piacciono? 
Sono fatti alla moda? 

Fiam. Belli , belli. Ora redo , che mi volo! e 
bene. 

Fior. Cosi ne voleste voi a me , quanto io ne 
voglio a voi. 

Fumi. Cosi voi diceste davvero, come io- noi» 
burlo. 

Fior. Se d-co da veio, ve P autentichi questo, 
tu io Uiui o abbraccio. 
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Filim. Clie volete clic io faccia d’un abbraccio? 

Fior. Noa ve ne contentate? 

Fiam. Signor do. 

Fior. Volete qualche cosa di più ? 

Fiam. Signor si. 

Fior. E che cosa comandate , mia cara ? 

Fiam. Che cosa mi avete detto oggi dopo pranzo? 

Fior. Non ini ricordo. f 

Fiam. Puh! Che memoria! Mi avete detto, 
che m’ avreste sposata. 

Fior. A h ! si , egli c vero* 

Fiam. Ed ora che cosa dite? 

Fior. Che volentieri vi sposerò. 

Fiam. Ma quando mi sposerete? 

Fior. Anche adesso , se volete. 

Fiam. Adesso , qui , non mi pare cosa che 
possa farsi. 

Fior. Si può far benissimo Date la mana a 
me , ed io do la mano a voi. Voi promet- 
tete a me , io prometto a voi. Il matrimo- 
nio c fatto. 

Fiam. E poi si confermerà solennemente ?• 

Fior. Sì., solennemente. Ecco la uiaao. 

Fiam. Ecco la mano. *• 

SCENA X. 

Beatrice che osserva , e detti. 

P 

Floi'.M. rometlo esser vostro sposo-. 

F'inm. Prometto essere . . . 

Beat. Che cosa prometti? Clic cosa prometti? 

Disgraziata che sei ! E tu vuoi far qmsto 
bell onore aHt» casa ? Vuoi sposare uu** c±~ 

Bie lieta ? ' ’ ” 
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Fior. Signora si : c per questo ? 

Beat. Levati tosto dagli' ocelli mici , parti su- 
bito di questa casa. ( a Fiammella. 

Fiam. Siguora padrona, abbiate carità di una 
povera sventurata. 

Beat. Non meriti carità . Via di questa ,<rasa, 
c quanto prima anderai esiliata dalia città. 

Ftam. Pazienza , anderò via , anelerò in rovi- 
na; e voi, signóra, sarete stala la causa del 
mio precipizio. Signova padrona , lo dico 
colle lacrime agli occhi , il cielo vi ga»ti- 
ghcrà. ( parte. 

' . >v 

SCENA XI. 

' - . 

Beatrice , e Fiorindo. 

Beat. ( P etulante ! Se non parti . . . ) Caro, 
il mio Fiorindo, non credo mai, che tu fa- 
cessi davvero. 

Fior. Lasciatemi stare. 

Beat. Che hai ? Sei disgustato ? 

Fior. Fiammetta non ha da andare fuori di 
casa. 

Beat. Anzi voglio , che ci vada ora . 

Fior. Non ci anderà , l’ intendete? Non ci an- 
derà. 

Beat. Così parli a tua madre ? 

Fior. Oh di grazia ! Che mi fate paura. 

Beat. Briccone! Sai che ti voglio bene, e pbr 
questo parli cosi. 

Fior. O bene , o male che mi voglia, non me 
n’importa u.n dico. ( parte. 
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SCENA XU. 

1 ' • . * >• ■ . ■*. . 

Beatrice , poi Pancrazio . 

Aeuf.Oimè ! Così mi tratta mio figlio? Mi 
j>erile il rispetto? Ah! causa di tulio que- 
slo è quell’ indegna di Fiammella? Ha in* 
gannato il mio povero figlio , lo ha stre- 
gato assolutamente. 

Pane. Che cosa ha Fiammetta , che piange, 
e dice che voi l’avete licenziala di casa? 

Beat. Indegna ! Mi ha rubato. 

Patte. Avete fatto bene a mandarla via. E che 
cosa ha Fiorindo, che batte i piedi, si 
strappa i capelli , e gli ho sentito anco dir 
fra’ «tenti qualche paroletta poco buona? 

Beat. Credo che gli dolgano i denti. 

Pane. Che gli dolgano i denti ? E io credo 
che gli dolga la testa , c che per fargliela 
guarire mi converrà adoperare il bastone. 

Beat. Perchè? Che cosa vi ha fatto? poverino! 

Patio. Sentite. In questo punto m' è stato dsl- 
to , che Fiorindo ha perso cinquanta scurii 
in una bisca , e che ha comprato un pajo 
di smanigli d’oro.. Se queste cose sono vero, 
è stato quello certamente che ha rubalo- i 
trecento scudi. 

Beat. Male lingue, marito, mio , male lingue. 
Mio figlio oggi non è uscito di casa. E stato 
tutto il giorno e tutta La sera a studiare nella 
mia camera; per questo , credo, che gli dol- 
gano i denti c il capo. 

Pane. Basta , verremo in chiaro ddia verità. 
Dov è il maestro- che non si vede ? 
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Beat. Studia , c fa studiare Florimlo. Lelio è 
il briccone; egli ha. rubato i trecento scudi. 

Pane. Per ora non posso dir niente. Ma mi 
sono state dette certe cose di Fiorindo, che 
se sono vere, vogliamo ridere. 

Beat. Fiorindo è il più buon figliuolo del 
mondo. . 

Pane. S' egli è buono , sarà ben per lui. Sa 

‘ Lelio è il cattivo , ne patirà la pena. Ho 
parlato con un capitano di nave clic è alla 
vela. Subito che sarò venuto in chiaro, chi 
di due è il delinquente , subito lo fo imbar- 
care , c lo mando via. 

Beat. Fiorindo non vi anderà certamente. 

Pane. Perchè non v’ anderà? 

Beàt. Perchè Fiorindo è buono. 

Pane. Prego il cielo , che sia la verità. 

SCENA XIII. 

Trastullo , e detti. 

yras.-Ah signor padrone! ah signora padro- 
na ! Presto, presto, non pcrdiain tempo. 

Beat. Che cosa c' è ? 

2 Trrts, Il signor Fiorindo . . . 

Pane. Che cosa? , 

Beat. Ch’ è stato? 

Tra». Ha condotto via Fiammetta.' 

Pane. Ah briccone! È questo il dolor de'denti? 

Beat. Non sarà vero nulla. 

Tra*. E non s'è contentato di condur via Fiam- 
metta. .... 

Beat. Via presto. 

Pane . Che cosa ha fatto ? . . 
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Tras. Ha portato via lo scrigno delle gioje 
della padrona. 

Beat. Oh povera me ! Sono assassinata. 

Pane. Vostro danno. Presto. Trastullo , va , 
fallo arrestare. ( Trastullo parte. 

Beat. Ah! Mio figlio anderà prigione! Oimè! 
non posso più . . . 

Pane. Vi sta il dovere. Voi siete causa di tut- 
to , voi 1’ avete condotto al precipizio, l’a- 
vete fatto un ladro , un briccone. ( parte. 

Beat. Dunque la mia tenerezza per quell' in- 
degno sarà stala inutile? Sarà colpevole? A- 
vrò dunque per sua cagione perdute le gioje, 
perduta la pace , perduta quasi la vita? Ah 
tìglio ingrato ! Ah figlio sconoscente e cru- 
dele ! 



SCENA XIV. 

Luogo remoto : notte con Luna. 

Ottavio , e Bosaura. 

Ros. IVI a dov’ è il signor Fiorindo ? Ancor 
non l’abbiamo trovato. 

Ott. Vi preme tanto ritrovare il signor* FJo- 
rindo ? 

Ro$. Se mi preme ? giudicatelo voi. 

Ott. Ma da ebe nasce la vostra premura ? 
Dall’ amore ? 

Ros. Dall' amore , dal pericolo in cui sono , 
dalla speranza di riparare col matrimonio 
le perdite del mio decoro. 

Ott • Per riparare al vostro decoro vi sarebbe 
qualche altro rimedio , 9enza ritrovare il 
signor Fiorindo. 
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/<»*. E quid e'? 

Ott TJn all»» matrimonio. 

Kilt. Con chi ? 

(Hi. Gon «n rostro servo. 

Kos. Con voi ? 

Ott. Sì , carina , con me. 

Jìns. Per amor del ciclo ritroviamo il signor 
Fiorindo. , 

Ott. Mi sprezzate ? non mi volete? E vero, 
son un poco avanzato nell età , non son ric- 
co , ma sou un uomo dabbene , e questo vi 
dovrebbe bastare. 

£os. Eh! signor Ottavio , ci conosciamo. Date 
ad intendere di essere un uomo dabbene ai 
• creduli , non a me , ebe ne so quanto’voi. 
Ott. Dunque se nc sapete, quanto me, il no- 
stro sarà un ottimo matrimonio. 

Kos. Morir più tosto , che divenir vostra mo- 
glic. ' 

Ott. Vi placherete. 

« SCENA XV. 

• • '< >»,».. : >> •« é ’ 

Florindtì , e Fiammetta per mano , e detti. 

Fiam. IVIa dove andiamo ? ( n Fiorindo. 
Fior. Ci fermeremo in una locanda , e do- 
mani partiremo dalla città. 
lì os. ( Stelle , questo è Fiorindo ! ) 

Ott. ( Oh diavolo ! Fiorindo con un’ altra don- 
na ? Al lame di Luua non la conosco. ) 
Fiam. Tremo tutta. 

Fior. Anima mia, non temete. 

£ os. Traditore, v’ho pur trovato, ( pvendt 
per mano Fior indo. 
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Plot. Girne ! 

Fiam. Chi è questa ? 

Fior. Non lo so* Chi siete? 

Fot. Perfido , son Rosaura da te rapita. 
Fiam Oh meschina me! Che sento? 






Oli. ( Tra due litiganti può essere, che il 
terzo goda. ) 



SCENA XVI. 



P ancrazio con nomini armali , e lumi , 
e detti. 

Pane, r ermati , disgraziato. Con due donne? 

Chi è quest’ altra ? Signora Rosaura ? Come 
u La modestina ! La bacchettona ! E tu , per* 
versa , scappar via con mio figlio ? Love 
fono le gioje ? Ah ! ladro assassino , scelle- 
ratissimo figlio, anche i trecento scudi turni 
avrai tubato. E voi , signor Ottavio , che 
cosa fate qui? 

Oli. Andava in traccia di quel povero sciagu- 
rato , lo cercava per ricondurvelo a casa^ 

Fior. Non gli credete . * 

Pane. Zitto là. Amici ( agli uomini arma- 
ti ) , mi raccomando a voi , bisogna con- 
dor questa gente a casa , e giacché c' è la 
figlia di Gerouio , e che siamo più vicini 
alla casa sua , che alla mia , conduciamoli 
là. Ancora voi , signore , ancora voi do* 
irete venire. 

Oìh Io? Come c* entro? 

Pane. Lo vedrete , se c’ entrerete. Se non vo- 
glio^ venir colle buone, strascinateli a forv.a 
Gol doni Fui. IF. io 
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in casa del signor Geronio ; andate , clic io 
vi seguito. ( agli uomini. 

Ott. Sono innocente , sono innocente. ( par- 
tono tutti con gli uomini. 

SCENA XVII. 

Cimar» in casa del Dottore con lumi. 

Geronio , e Lelio. 

Ger. -A h ! Signor Lelio , sono inconsolabile ! 

Lei. Mio fratello ha fatta una simile iniquità? 

Ger. L’ ha fatta. Mi ha assassinato. 

Lei. E la signora Rosaura si è lasciala sedurre? 

Ger. Non mi sarei mai creduta una cosa si- 
mile. 

Lei. Era tanto savia e modesta ! 

Ger. La credeva innocente conte una colomba. 

SCENA xvm. 

Pancrazio di dentro , e detti. 

e 

'Pane. kJon qua, signor Geronio: gran no- 
vità ! 

Ger. Sapete nulla della mia figlinola ? 

Pane. Adesso saprete il tutto. Lasciate prima, 
che parli a mio figlio. 

Ger. Ditemi, che cos’ è di mia figlia? 

Pane. Abbiate un poco di pazienza. Conso- 
lati, figlio mio , tu sei innocente. Mi dis- 
piace del travaglio e della pena che bai 
% avuto ; ma 1’ amore di tuo padre ti saprà 

ricompensare cou altrettanta consolazione. 
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Lei. Caro signor padre , il vostro amore è unsi 
ricchissima ricompensa di tutto quello eh# 
ho pazientemente goderlo. 

Pane. Poveretto ! Quanto mi dispiace . . . 

Ger. Per carità, mia Bgtia si è ritrovata ? 

Pane S' è ritrovata. 

Ger. Dove ? Presto , ove si trova ? 

Pane. È di là in sala. 

Ger. Indegna! Saprò punirla. ( in atto di 
partire. 

Pane. Fermatevi. Io l’ho trovata; io l’ho fatta 
arrestare ; il mio tiglio è stalo il seduttore , 
e della vostra offesa a me spetta a trovare 
il risarcimento. 

Ger. Ah! Signor Pancrazio, voi mi conso- 
late. Fate pure tutto quello che credete l>eu 
fatto. Mi rimetto in tutto e per tutto al vo- 
stro giudizio , e prometto , e giuro non aprir 
Locca in qualunque cosa sarà ordinala dalia 
vostra prudenza. 

Pane. E tu , Lelio , acconsentirai a tutto 
quello che farà tuo padre anco a riguar- 
do tuo? 

Lei. Sarei temerario , se non approvassi tutto 
ciò che di me dispone mio padre. 

Pane. O bene : cosi mi piace. Eh ! Amici y 
venite avanti. ( verso la scena. 

Ger. Sono sbirri ? 

Pane. Non sono sbirri. Son galantuomini che 
m' hanno ajutato per servizio c per cavita. 
Non ho voluto domandare il braccio della 
giustizia, perchè trattandosi di ligliuoli , 
anco il padre , se ha giudizio e prudenza , 
può esser giudice , e gaitigarli. 
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IL PADRE DI FAMIGLIA 
SCENA XIX. 



Rosati re , Fiorindo , e Fiammetta con uomini 
arinutii, e detti , e Ottavio. 

Cer. ,A.h disgraziata ! sei qui , eh ? ( versa 
fiosaura. 

Fune. Zitto , fermatevi , e rieprdatevi (lei vo* 
stro impegno. 

(Jer. Si , fate voi. 

Pane. Signora Rosaura , il syo signor padre 
«i è spogliato dell’ autorità paterna , c ne ha 
invcst.to me ; onde adesso io sono il sua 
padre , e sono nell' istesso tempo syo giudi- 
ce , e a me tocca a disporre della sua perr 
sona , e gastigarla di quel fallo che disonora 
la sua famiglia. Giudice, e padre sono enea 
di te , indegnissimo figlio , reo convinto di 
più delitti , peo d’ una vita pessima e scan- 
dalosa, reo del furto de* trecento scudi, reo 
d’ aver condotta via dalla casa paterna una 
ragazza onesta , e reo infine d’ aver sedotto 
una povera serva. Signori miei , in che stato 
sopo le vostre cose ? ( a Fiorindo , e Fa- 
saura. 

Fior. Io non v’ intendo. 

Fos. Io non vi capispo. 

Pane. Poveri innocentini ! Parlerà più chiaro. 
Che impegno corre tra voi due ? Siete voi 
promessi ? Siete sposati ? Siete maritali ? 
Che cosa siete ? 

Fior. Ilo promesso di sposarla. 

Finn t. Ila promesso anrhc a me. 

Putte. Taci tu , clic largi bene , p consolati , 
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che devi fare con un uomo giusto , e che 
troverà la maniera di rimediare anco al tuo 
danno. Dunque tra voi è già corsa la prò* 
messa. ( a Rosaura. 

Ros. Signor sì. 

Pane. Siete promessi ; siete fuggiti di casa ; 
I' onore è offeso ; bisogna dunque , per ri- 
pararlo , che vi sposiate. Signor Gcronio , 
approvate voi la promessa di vostra figlia? 
1 j’ autenticate colla vostra? 

Crr. Sì ; fate voi. 

Pane. Ed io prometto per In parte di Florin- 
do , e tra di noi faremo con più comodo 
la scrittura. 

Ros. ( Questo gastigo non mi dispiace. ) 

Pane. Signori , siete solennemente promessi , 
e sarete un giorno marito e moglie ; ma se 
si effettuasse adesso questo matrimonio , ver- 
reste a conseguire non la pena , ma il pre- 

* mio delle vostre colpe, e dall’ unione di due 
persone sènza cervello non si potrebbero a- 
spettare, che cattivi frutti corrispondenti 

‘ alla natura dell' albero. Quattro anni di tem- 
po dovrete state a conclùdere le vostre noz- 
ze , e in questo spazio Fiorindo andera sulla. 
Bave eh’ è ella vela , dove avea destinato di 
mandare il cattivo figliuolo ; la signora Ro- 
saura tornerà in campagna , dov’ è stata pcF- 
, tanto tempo , serrata in una Camera , e ben 
custodita. 

Ros. Quattr’ anni ? 

Pane. Signora sì, quattr’ anni. 

Fior. Questo è un gastigo troppo crudele. 

Pane. Se non ti piace la mia sentenza , pc<v 
\erai quella di un giudice più severo.. 
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Ros. Ma io con mia zia non voglia più ri- 
tornare'. 

Pane. Signor Geranio , nano io in luogo di 
padre ? , 

O er. Sì , con tutta I’ autorità. 

Paste. Animo dunque ( agli itomi pi. ) Mette- 
tela io una sedia , conducetela dalla sua zia , 
c fate , clic si eseguisca. 

Ros. Pazienza! Anderò ; giacché il ciclo cosà 
destina. 

Ott. Andate, figliuola mia, di buon ottimo, 
soffrite con pazienza questa mortificazione. 
Verrò io qualche volta a ritrovarvi. 

Ros. Statemi lontano per sempre , e volesse il 
cielo , che non v’ avessi mai conosciuto. 

Pane. Come , come ? È sta{o forse il maestro 
clic vi ha sedotta ? 

Ros. Io stava con mia $ia in buona pace , 
quieta e contenta , quando è venuto) costui 
cou dolci parole, ed affettate maniere a tur- 
barmi lo spirito, ad invogliarmi del mon- 
do, e farmi odiare la solitudine. Per sua sug- 
gestione ho tormentato mip padre , accioc- 
ché mi ritornasse alla casa paterna. Le sue 
lezioni ini hanno iqvaghita del matrimo- 
nio j per sua cagione ho conosciuto il si- 
gnor Flqrindo ; da lui ritrovata di notte sono 
stata in procinto di precipitarmi per sem- 
pre, Pazienza ! Anderò a chiudermi nella 
mia stanza ; ma non è giusto, che vada im- 
punito il perfido seduttore, l’ indegno c scel- 
lerato imposi ore, 

Ott. Pazienza ! son calunniato. 

fior. No, non è di ragione , che se noi pro- 
viamo (ì castigo, quel perfido canti il trioni 
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io. Epli è quello , che in vece di darmi 
delle buone lezioni , in’ insegnava scrivere 
le lettere amorose. Egli mi ba condotto a 
giuncare ; egli mi ha introdotto in casa di 
queste buone ragazze; mi ha egli assistito al 
furto de' trecento scudi , gd e opra sua U 
cambio della cenere colle monete. 

Oli. Pazienza ! son calunniato. 

fiata, lo pure , povera sventurata , sono iti 
queste disgrazie per sua cagione. Egli mi ba 
consigliata a sposare il signor Fiprindo , e 
per prezzo della sna mediazione mi ba ca- 
vati dal braccio gli smanigli d’ oro. 

Q.'l. Pazienza!... 

Pane . Pazienza gii stivali. Uomo iniquo, in- 
degno , scelleratol Con voi non posso esser 
giudice , perchè non vi son padre. Aiuterete 
al vostro foro , e il vostro giudice vi ga- 
atiglierà. 

SCENA XX. 

. \ * 

Trastullo , e delti. * 

e 

JVas.tJJignor padrone una parola. 

Pane. Che e’ è ? 

Ger. Che cosa v’ è d* nuovo ? 

Tras. Sono qua gli sbirri, se \e n’è bisogno. 

Ger. Dove sono ? 

Tms. Sono in istrada. 

Ger. Venite con me. ( a Trastullo. ) Ora 
torno. ( q Pancrazio , e parte con Tra- 
stulla. ) * 

Qtt. ( Mi par che il tempo si vada oscu- 
rando. ) j 
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Patic. Si può dare un uomo piò indegno, pui 
scellerato di voi ? Vi fido due figliuoli, e voi 
megli assassinate. Il povero Lelio sempre stra- 
pazzato e calunniato ; Fiorindo sedotto e 
precipitato : dove avete la coscienza ? 

, SCENA XXL \ 

! 

Geronio , t detti. 

Gei 1 . Signor Ottavio, mi favorisca d' andar- 
sene di questa casa. 

Ott. Ma , signore , cosi mi discacciale ? Sona 
un galantuomo. 

Ger. Siete una birba, siete un briccone. Pre- 
sto , andate fuori di questa casa. 

Ott. Vi dico , signore , che parliate bene. 

Ger. Signor Pancrazio , fatemi 'I piacere } 
fatelo cacciar via per forza dalla vostra 
gente. 

Pane. Sibbene, scacciatelo via di qua , meri- 
terebbe in vece di scender le scale , di es- 
ser gettato dalle finestre, 

Ott. No , no , non v’incomodate. Andorò via, 
anderò via, ( Mi sento la galera alle spalle, 
solito fine di chi vive , come ho vissuto 
io. ) ( parte. « 

Pane. Mi dispiace, clic quell' iniquo resti sen? 
za gastigo. 

SCENA XXIL. 

Trastullo ,, e detti , 

Tras. Il colpo è fatto: il signor maestro- è itti 
trappola. Lo conducono in carcere. 
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Oer. Meritamente. 

Pane. Guardate , che sorta d’ uomo aveva in 
casa ! Poveri figli ! Povero padre ! Ma ter- 
miniamo la nostra operazione. Animo , si- 
gnora Rosaura, se ne vada a buon viaggio. 

Ras. Signor padre , che dite ? ( a Geronio. 

Ger. Va, non ti ascolto. 

fios. E avrete cuore di vedermi partire senza 
baciarvi la mano I 

Ger. Non sei degna. 

Ras. Pazienza ? Vedessi almeno mia sorella 
prima di partire. 

Ger. Signor Pancrazio , vi contentate, che lo 
diamo questa consolazione ? 

Pane. Perchè no ? Questo se le può conce* 
dere. 

Ger . Eleonora ? 

SCENA xxm. 

Eleonora , e detti. 

Rie, Tltccomi (jui. 

Ger. Tua sorella desidera salutarti. 

Ros. Sorella carissima.... 

Rie. Eh ? sorella carissima , non è più tempo 
di collo tqrto. 

Ros. Abbiate giudizio. 

Rie. Abbiatene voi, che ne avete più bisogno 
di me. 

Ros. Io torno nel mio ritiro. 

Eie. Ed io resto nella mia caso. 

Ros. Vado a viver con maggior cautela. 

Eie. Ed io continuerò a viver come faceva. 

Ros. Ju casa di mia zia, chi ha giudizio vif 
ve auai heng^ * 




aaa IL PADRE DI FAMIGLIA 

Eie. Chi ha giudizio vive bene anco in casa 
propria. 

R>s. Ma non bisogna praticar nessuno. 

Eie. Le pratiche fanno male per tutto. 

Ros. Sorella , addio. 

Eie. Addio , Rosaura , addio. 

Ros. Signor Fiorindo ... Posso salutare il mio 
sposo ? ( ri Pancrazio. 

P anc. Oh ? signora si. Lo saluti pure. 

Ros. Addio; caro. 

Fior. Poverina’. Addio. 

Ros. Ah! Che sposalizio infelice! ( parte con 
uomini armali. 

Pane. Sbrigatevi voi , che la nave v' aspetta. 

... ( « Fior. 

Fior. Caro signor padre... 

Pane. Non v’è nè padre , nè madre. Andate 
a bordo , che vi manderò il vostro bisogno. 

Fior. Pazienza ! Maledetti vizj. Maledetto il 
maestro che me«gli ha insegnati. Ah mia 
madre che me gli ha comportati ! Ella è 
cagione della mia rovina. 

SCENA ULTIMA. 

* „ v 

, Beatrice , e detti. 

Beat. JE qui mio figlio ? E qui ? 

Pane. Signora si ; arrivate giusto in tempo 
di sentirlo dir bene di voi. 

Beat. Sei pentito ? Mi vuoi chieder per- 
dono ? 

Fior. Che perdono? Di che vi ho da chieder 
perdono ? Di quello c!ie ho fatto per vostra, 
cagione? Ora conosco il bene che uu avete 
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voluto. Cra comprendo , clic sono precipi- 
tato per causa vostra ; vado sopra una na- 
ve, non mi vedrete mai più. ( parte con gli 
uomini armali. 

Beat. Ab? si , son rea, lo confesso; ma sic- 
come il mio delitto è provenuto da amore, 
non credeva avesse a rimproverarmene il fi- 
glio stesso che ho troppo amato. 

Pane. Ma , la va cosi. I figli medesimi sono 
i primi a rimproverare il padre , e la ma- 
dre , quando sono stati male educati. 

Beat. Se così mi tratta il mio figlio naturale, 
qual -trattamento aspettar mi posso da Lelio 
ebe mi è figliastro ? 

Lei. Lelio vi dice , che se avrete della discretezza 
per lui, egli avrà della stima e del rispetto 
per voi. 

Beat. E mio consorte che dice ? 

Pane. Il consorte dice , che se avrete giudi- 
zio , sarà meglio per voi. 

Beat. Ed io dico , che se in casa non vi è 
più mio tìglio , non ci voglio più venir 
nemmen' io. 

Pane. A buon viaggio. 

Beat. La mia dote ? 

Pane. La sarà pronta. 

Beat. Anderò a viver co’ miei parenti. 

Pane. Cosi starete meglio voi , e starò me- 
glio autor iò; 

Beat. Basta , ne discorreremo. 

Pane. Benissimo ! Quando volete. Intanto per 
finire il tutto con buona grazia, signor Ge- 
ronio , potremo fare un’ altra cosa. 

Ger. Dite pure, voi siete padrone di tutto 

Pane. Non avete detto, che dareste uua vo- 
stra Gglia a mio figliuolo? 
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Ger. Per me sou contentissimo. 

Pane. Lelio che cosa dice ? 

Lei. La stimerò mia fortuna. 

Pane. E la signora Eleonora ? 

Eleo. Non posso desiderare maggior felici là* 
j Beai. ( Ora in casa non ci starei un momen- 
to. ) Vado da mio fratello , e mandatemi 
la mia dote* ( parte. 

Pane. Sarete servita» Non poteva desiderai* 
di meglio. • 

Fiam. Ed io , meschina , che farò ? 

Pane. È giusto , che ancora tu resti conso- 
lata. Trovati marito , ed lo ti prometto la 
dote. Ecco tutto aggiustato. La bacchettona 
è condannata a far davvero quello che fa- 
ceva per finzione. Fiorindo è andato a pur- 
gare in mare i falli che ha fatto in terra. 
Ottavio porterà la pena della sua mala vita* 
L’ innocenza di Lelio è ricompensata. La 
bontà della signora Eleonora è premiata. 
Fiammetta é risarcita de’stioi danni. Gero- 
nio è contento. Io son consolato , e mia 
moglie si è gastigata da se medesima. Spero 
che il mondo sciente di questo fatto dirà, che 
non ho mancato al mio debito. 
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PERSONAGGI' 

Downa Eleonora , moglie di Dos Roberto ca- 
valiere esiliato • 

Dow Rodrigo. 

Dow F 1AMMIW10. 

Dohwa Claddia , moglie di Dow Flamhisio. 
Dow Alowso. 

Dowwa Virgiwia. 

Dow Filiberto. 

Awselmo , mercante. 

Il Dottore Buonatesta , procuratore. 
Colombina , cameriera di Donna Eleonora. 
Balestra , servitore di Don Flamminio. 
Pasqtjiwo , servo di Dow Roberto. 

Tofolo , servitore d' Anselmo. 

Un messo della curia 



La scena si rappresenta in Napoli. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa di donna Eleonora. 

Donna Eleonora ricamando ad un piccolo 
telajo , e Colombina colla rocca sedendo , 
che dorme . 

Ele.^-^ uesto tulipano non risalta come vorrei. 
Eisogna dargli un' ombra un poco più cari- 
cata. Vi vogliono due , o tre passate di seta 
scura. Colombina , dammi quel gomitolo di 
seta blu. Colombina , dico , Colombina ? 

Col. Signora , illustrissima , eccomi. ( sve- 
gliandosi. 

Eie. Tu non faresti altro che dormire. 

Col. Chi non dorme di notte , bisogna ch« 
dorma di giorno. Sino alla mezza notte si 
lavora , e all'alba si salta in piedi, e si tor- 
na a questo bellissimo divertimento della roc- 
ca. Signora padrona , anch’ io son fatta di 
carne , e non dico altro. 

Eie. ( Povera sventurata! la compatisco. ) 

Col. Tenete la seta blu. La ra, la ra , la ra, 
la ra , la lera. ( canta con rabbia , 0 siede 
Jìlando . 




I i 




l 

I ■ ■ 

/ 



f 

l 

I 

I 




ai8 IL CAVALIERE E LA DAMA 

Eie. Colombina , non so che dire. Tu hai ra- 
gione ; e con ragione ti lagni della vita mi- 
serabile che meco sei costretta di fare. Tu 
sai come eri trattata da me, quando D. Ro- 
berto mio consorte era in Napoli , e la no- 
stra casa poteva sfoggiare come le altre. Ora 
D. Roberto per l’ omicidio commosso di quel 
ministro da lui chiamato a duello , fu esi- 
lialo da questi, stati ; sono confiscati tutti i 
di lui beni , ed io , che altra dote non gli 
bo portata , che quella di un’ antichissima 
nobiltà , son miserabile , come vedi. I con- 
giunti della mia casa sono tutti poveri , ni 
mi possono dar sollievo. I parenti di mio ma- 
rito mi odiano tutti per la mia povertà; tutti 
mi abbandonano » tutti mi deridono. Cara 
Colombina , tu sei stata finora I’ unico mio 
conforto fra tante angustie. Se tu mi abban- 
doni , oh Dio ! mi darò in preda alla di- 
sperazione. 

Col. Via , via , signora padrona, non mi fate 
piangere ; finché potrò , non vi abbando- 
nerò. Del poco ognuno si può contentare , 
ma con niente nessuno può fare. 

Eie. In casa nessuno ci vede ; diamoci le mani 
d'attorno , lavoriamo , che un giorno il cielo 
ci assisterà. Spero, che il li»co mi accorderà 
gli alimenti. Il mio procuratore mi ha assicu- 
rato , che avrà delle buone ragioni per so- 
stenere la mia causa. 

Col. E intanto vi va spolpando, o mangia egli 
quello che dovremmo mangiar noi. 

Eie. Vi vuol pazienza. Ognuno ha da vivere 
col suo mestiere. 

Col. E noi con qual mestiere vivremo? 



.-'-S'» -v ' J 








Digitized by Google 




atto primo : j» 2!> 

Eie. Eccolo qui. Tu con la rocca , ed io col 
ricamo. 

Col. Compatitemi , se parlo con libertà. Siete 
una signora di poco spirito. 

Eie. Perche ? 

Col. Perché ve ne sono dell’ altre povere come 
voi , anco con famiglia , e famiglia grossa, 
c non penano come fate voi. 

Eie. Avranno il marito provveduto d’ impiego. 

Col. Eh ! pensate ! Se mantengono anche il 
marito. 

Eie. Ma come fanno ? 

Col. Ve lo dirò io. Non sono tanto scrupolose 
quanto siete voi. 

Eie. Ho inteso ; mutiamo discorso. 

Col. Mutiamo discorso , e facciamone uno più 
bello. Jeri ho veduto il signor Anselmo pa- 
drone di questa casa , e con bella maniera 
mi fece intendere, esser passato il semestre 
della pigione. 

Eie. Lo so benissimo ; e perciò ho venduto il 
mio manto , e là dentro in quel cassettino 
sono i denari destinati pel signor Anseimo. 

Col. Vi è il signor D. Rodrigo, ch’é un ca- 
valiere tanto garbato , che vi ha fatto cen- 
tomila esibizioni , e voi non gli volete dir 
nulla , e vi contentate patire più tosto, che 
raccomandarvi. 

Eie. Una donna ch$ chiede , è poi soggetta a 
concedere ; e 1’ uomo che dona , non ha in- 
tenzione di gittare il suo senza speranza di 
ricompensa. ' “ • 

Col. D. Rodrigo è un cavaliere generoso e pru- 
dente. 

Eie. Ma non avrà obbligo d’csser prudente me- 
co , se io noa lo sono con liti. 
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Col. Eppure mi pare , die uou vi dispiaccia 
la di lui conversazione. 

Eie. Si , Io confesso ; egli è 1’ unica persona 
che vedo volentieri in mia casa. Senti , è 
stato picchiato. 

Col. Sarà qualche creditore. ( parte. 

Eie. Pazienza. Come presto la sorte ha Cam» 
biato scena per me ! Non vi è che D. Ro- 
drigo , che sia costante; egli ad onta dell* 
mie disgrazie non cessa di favorirmi. Che 
maniere soavi, che singolari prerogative l’a- 
dornano ! Ah mio cuore , pensa alle mise- 
rabili circostanze nelle quali ti trovi, e non 
compiacerti vanamente delle finezze di D. Ro- 
drigo , le quali non devono passare i limiti 
della compassione. 

■ f , . » 

SCENA II. 

Colombina , poi Anselmo , e detta. 

Col. Pignora padrona , non ve 1’ ho detto ? 
Eie. Ebbene , chi è ? 

Col. II signor Anseimo , il quale probabil- 
mente verrà a portar via quei pochi denari 
che potevano servire per voi. 

Ans. Si può venire? ( di dentro. 

Eie. passi , passi , signor Anselmo. 

Col. ( Almeno gli voglio diro le nostre mi- 
serie. ) ' 

Ans. Buon giorno a V. S. illustrissima. 

Eie. Serva , Signor Anseimo. 

Ans. Come sta ella ? sta bene ? 

Eie. Eh , cosi , così. Oppressa dalle mie dis- 
grazie. 
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Ans. Ah! davvero la compatisco ; c tutta la 
città sente con rammarico e dispiacere le sue 
disavventure. 

Eie . S’ accomodi. 

Ans. Grazie alla bontà di Y. S. illustrissima. 

( siede. 

Eie. Caro signor Anseimo , non mi mortifi- 
cate con cerimonie , che poco si convengo- 
no allo stato in cui mi ritrovo, 

Ans. Mi perdoni , signora. Ella è nata dama; 
povertà non guasta gentilezza. Le male azio- 
ni sono quelle che pregiudicano all’ onore 
delle famiglie , e non le disgrazie. La for- 
tuna può levare i denari , ma non arriva a 
mutar il sangue. La nobiltà é un carattere 
indelebile , che merita sempre venerazione e 
rispetto} e siccome il nobile, benché pove- 
ro , é sempre nobile ; cosi dobbiam noi altri 
Umiliarci alla nobiltà del sangue, senza ri- 
flettere agli accidenti della fortuna. 

Eie. Tutti non pensano come voi , signor An- 
seimo , e per lo più si stima più nobile chi 
ha più denari. 

'Ans. Io le protesto , che per lei ho tutto il 
rispetto , e tanto la stimo ora , cb’è in que- 
sto stato , quanto in tempo delle sue fortune. 

Eie. Yqì siete un uomo pieno di bontà, e gen- 
tilezza. M’immagino per qual motivo vi siete 
preso l’incomodo di favorirmi, onde non vo- 
glio più lungamente tenervi in disagio. Co- 
lombina ? 

Col. Illustrissima ? 

Eie. Apri quel casseltino , e portami quella 
borsa. 

Col, La ttfjo, ( Oggi non si desina più. ) 
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Ans. Signora Donna Eleonora , è vero eh* è 
pastaio il semestre ; ma se mai ella si ri* 
trovasse in bisogno , e che questo denaro 
le potesse giovare , son galantuomo , glielo 
dico di cuore , se ne serva , che io la fac- 
cio padrona. 

Eie. Vi ringrazio infinitamente. Son debitri- 
ce , e devo soddisfare al mio debito. Via , 
Colombina , conta il denaro al signor An- 
seimo , e si compiacerà di farmi la ricevuta. 

Ans. Non so che dire , quando non lo vuol te- 
nere, quando ella non ha bisogno, le chiedo 
scusa , e lo prendo per obbedirla. 

Col. ( Contandogli i denari , parla piano ad 
Anseimo. ) ( Oh signor Anselmo, se sape- 
ste le nostre miserie ! Sono cinque giorni , 
che non bolle la pentola. Si mangia un poco 
di pane , con un ramolaccio sen/.a sale , uu 
poco di pappa nell* acqua j e si muor della 
fame. ) 

Ans. ( Come ! La signora è in tanta neces- 
sità ; le offerisco di rilasciarle il denaro, e 
lo ricusa ? ) ( piano a Colombina. 

Col • ( Ella è fatta così , morirebbe piuttosto , 
che domandare. ) 

Ans. ( Ma perchè ? ) 

Col. ( Per certi scrupoli che non ragliono un 
fico. ) 

Ans. ( Bene , ho capito. Fate una cosa : ati*- 
date via , e lasciatemi solo con lei. ) 

Col. ( Signor si , mi raccomando alla vostri 
carità. ) Signora il denaro è bello e conta- 
to j vado a fare una cosa. ( parte. 

Ans. Signora Donna Eleonora, la supplico poh 
amor del cielo perdonarmi la libertà eh’ io 
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mi pretido. Qui siamo soli , riessano cì sente, 
mi 6ono note le sue indigenze , son galan- 
tuomo , son uomo avanzato in età ; grazie 
al cielo , venti scudi non mi fanno nè più 
povero, nè più ricco, la prego degnarsi di 
tenerli per se , di servirsene ne’ suoi biso- 
gni : me gli darà quando le tornerà più co- 
modo. 

Eie. Ah , signor Anseimo , il ciel vi benedica 
pel bel cuore che voi avete, per la generosa 
esibizione che voi mi fate. È vero , mi ri- 
trovo in angustie , ma non ardisco permet- 
tere , che voi tralasciate di ricevere il de- 
naro che vi è dovuto , col pericolo di non 
averlo mai più. 

An s. Se più non 1’ avrò , pazienza. Intanto se 
ne prevalga j e le giuro , che altro fine non 
mi muove a usarle quest’atto di buon amo- 
re , se non che la compassione delle sue dis- 
grazie. 

Eie. Vi remuneri il ciclo per una sì bella pietà. 

Ans. Fo il mio debito e niente più. In questo 
mondo abbiamo da assisterci l’uno coll’altro. 
L’intenzione del cielo è , che tutti abbiano 
del bene. Chi è più ricco deve darne a chi 
è più povero , e bisogna considerare , che 
anche i più ricchi possono diventar mise- 
rabili. Si consoli , si regoli con prudenza , 
e non dubiti , che il ciclo l’ ajuterà. Buon 
giorno a V. S. illustrissima. ( si alza. ) 
( Mi fa compassione. Chi è avvezzo a vi- 
ver male presto si accomoda a viver bene , 
pia chi è avvezzo a star bene , oh quanto 
dura fatica ad accomodarsi a Star male ! ) 
(Ja riverenza , e parte. 
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SCENA III. 

Donna Eleonora , poi Colombina , e poi 
il dottor Buonatesta. 

Eie. Ojlie nomo da bene , che cuore liberale 
ed umano ! 

Col. Signora padrona , è venuto . . . ( osserva 
ì denari sul tavolino. ) Oh! che vuol dire? 
Il signor Anseimo non si è preso il denaro? 

Eie. No , me lo ha prestato sin tanto che io 
possa restituirglielo con minor incomodo. 

Col. Buono , buono , e viva.* Mangcremo al- 
meno qualche cosa. 

Eie. Chi è venuto ? 

Col. Il signor dottore . . s volete che io vada 
a comprarvi un pollo ? 

Eie. Ci penseremo. Fa venire il procuratore. 

Col. Vado subito. Compatitemi , è una setti- 
mana , che si digiuna. Oh cari! Oh come 
son belli! Benedetto quel vecchio! Ventre 
mio, preparati, che hai da far festa, (do- 
po di aver riguardato i denari parte. 

Eie. Povera ragazza , la compatisco. Le lun- 
ghe astinenze la rendono desiosa di reticiarsi. 

Dot. Faccio umilissima riverenza alla signora 
D. Eleonora. 

Eie. Serva , signor dottore , favorisca. 

Dot. ( Oh le belle monete ! ) ( osserva i de- 
nari , e siede. 

Eie. Che buone nuove mi porta della mia causa? 

Dot. Buone, buonissime , ottime , ottimissime. 

( Sono tutti scudi otFettivi . ) 

Eie. Quando si può sperare di avere la sen- 
tenza ? 
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Dot. A nclie oggi se vuole. 

Eie. Se voglio? Vi potete immaginare con 
quanta ansietà la desidero. 

Dot. ( Quattro , e due sci , e tre nove, e due 
undici contando con arte gli scu- 
di sul tavolino. ) 

Eie. Che cosa andate dicendo fra di voi ? 

Dot. Andava facendo il conto , quanta spesa 
ci vorrà per fare pubblicare la sentenza. 

Eie. Quanto ci vorrà ? 

Dot. Ora glielo saprò dire. ( Quattro e tre 
sette , e due nove , e quattro tredici , tre se- 
dici , e due diciotto , e due venti. ) ( os- 
servando come sopra. ) Ci vorranno per I ap- 
punto venti scudi. 

Eie. Possibile , che ci voglia tanto! 

Dot. Può essere, che io mi sia ingannato. Ora 
tornerò a fare il conto. Osservi , pei sua 
maggiore intelligenza, le farò vedere il conto 
chiaro con queste istcsse monete. Ecco qui . 
quattro al cancelliere, otto al tribunale, due 
al notajo, tre per il registro, e tre perla 
copia, guardi se il conto può andar meglio. 
Mi favorisca, gli ha ella preparati a posta ? 
È stata informata? Capperi! lo sapeva me- 
glio di me. Brava ! la sa lunga. Con lei non 
si può scherzare. Se le dicevo di più, com- 
parivo un bel barbagianni. "Venti scudi! Ec- 
coli, sono qui. Non occorre altro. Gli pren- 
do , e gli porto a palazzo. _ . 

Eie. Oh Dio ! e gli volete portar via tutti ? 

Dot. Non ha veduto il conto ? Per me , ella 
vede , non mi resta neanche un quattrino. 

Eie. Caro signor dottore , badate se potete ri- 
sparmiar qualche cosa. Vi svelo uua verità 
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deplorabile. Per oggi non ho altro, che po- 
co pane per saziar me, e la mia povera serva. 

Dot. La non ci pensi, la si lasci servire. Oggi 
avrà la sentenza in favore. Domani avrà U 
suo assegnamento. Mangerà, tripudierà la* 
sci fare a me. 

Eie. Ma veramente oggi si darà la sentenia? 
Dot. Oggi senz’altro. Non sono capace di dare' 
ad intendere una cosa per un'altra. Io non 
sono di que’ procuratori, che per iscorticare 
i clienti promettono la vittoria senza ver im 
fondamento. Sono galantuomo , disinteres- 
sato. Per me non gli chiedo niente, lo tac- 
cio di buon cuore. 

Eie. Il cielo ve ne rimuneri. Quando avrò il 

mio assegnamento, sarete largamente ricom- 
pensato. 

Dot. L’ultima cosa, a cui penso è questa. Si- 
gnora , vado a palazzo. . < 

Eie. Andate pure. Oggi v’aspetto. 

Dot. Verrò senz’altro. 

Eie. Colla sentenza ? , 

Dot. Qolla sentenza. f 

Eie. Siete sicuro della vittoria? 

Dot. La vittoria l’ho in pugno. Ho guada- 
gnato senz altro , e si vedrà quanto prima 
fin dove si estenda Pacatezza del dottor fiuo- 
natesta. ( parte. 



SCENA IV. 
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Donna Eleonora , poi Colombina, j 

Eie. (J 
penare 
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teiso di qualche cosa per poter sovvenire 
alle mie miserie , e per soccorrere in qual- 
che parte il povero mio marito che si tro- 
va in angustie niente meno di me. 

Col. Orsù , signora padrona , eccomi qui. Da- 
temi uno scudo , eh’ io vada subito subito, 
a provvedere il desinare. 

Eie. ( Oh si , che vogliamo star bene ! ) 

Col. Dove sono i denari ? dove gli avete messi? 

Eie. Gli bo dati al siguor dottore per la spe- 
dizione della causa. 

Col. Tutti? 

Eie. Tutti: mi ha fatto il conto, e senza venti 
scudi non si può avere la sentenza. 

Col ■ Che ti venga la rabbia , dottor del dia- 
volo ! Portarli via tutti ? Lasciarmi senza 
desinare? Non me ne scorderò mai più. 

( è picchiato. 

Eie. Picchiano. 

Col. Fosse almeno quel cane del dottore : 
vorrei certo , certo , che gli mettesse giù. 

Eie. Ma , se fa per noi. 

Col. Non gli credo una maledetta. ( parte. 

Eie. Costei sempre pensa al male , ed io penso 
al bene. Ah voglia il cielo , eh’ ella non 
indovini più di me ! 

Col. Signora , signora. Ecco qui il siguor D. 
Rodrigo. 

Eie. ( s alza. ) Presto, litira quel tavolino, 
avanza quella sedia , porta via il telajo ; 
sbrigati , e fa che passi. 

Col. ( Capperi ! si è messa in ardenza, quando 
ha sentito nominare D. Rodrigo. ) «i 

Eie. Fa presto , non lo fare aspettare. 
Goldoni Poi. IP. at 
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Col. Vado subito: signora , ricordatevi , clic 
non vi è da desinare. 

Eie. E per questo che vuoi tu dire ? 

Col. Se D. Rodrigo si movesse a pietà , non 
istate a fare la schizzinosa. ( parte. * 

Eie. D. Rodrigo è un cavaliere generoso , ma 

10 sono una dama d’onore; gradisco soni- 
. inamente la sua amicizia , ed ho per lui 
una stima che non è indifferente ; ma so- 
pra tutto mi sta a cuore il mio decoro , e 

» la mia estimazione. 

‘SCENA V. 1 • 

* ; „ . „ . t 

I Donna Eleonora , Don Rodrigo , 

poi Colombina . 

» , M’. .. 

{ Eoa. J-tA inchino a Donna Eleonora. 

Eie. Serva umilissima di D. Rodrigo, "s’ac- . 
comodi. ■* ‘ , 

Rod. Per obbedirvi.' ( siedano. ) Come ha ella 
riposato bene questa notte ? 

Eie. Ah! Come può riposare una che ha il 
cuore da mille partì angustiato. 

Rod. ( Povera dama ! Quanto la compatisco.) 

Che nuove abbiamo di D. Roberto ? 

Eie. Sono sei giorni , che non ho di lui ve- 
runa notizia. Nell’ultima lettera eh’ ei mi 
scrisse , ini diceva , che dubitava avere un" 
poco di febbre , onde il non veder suoi ca- 
ratteri mi fa temer ch’ei stia male. Aspetta 

11 nostro servitor Pasquino i oggi dovrebbe' 

arrivare da Benevento. Non vedo I’ ora di 
ricevere qualche notizia del povero mia 
manto. v* 
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fìnti. È tuttavia in Benevento ? 

Eie. Si signore. Egli non si è partito di là , 
per essere in maggior vicinanza di Napoli, 
e per aver nuove di uie più frequentemente. 

Iloti. Povero cavaliere ! Come fa a sussistere 
senza assegnamenti ? 

Eie. Lo sa il cielo. Aveva seco qualche gio- 
jetta , se ne farà prevalso nelle occorenze. 

Rad. E voi , perdonatemi la troppa libertà 
ch’io mi prendo , come vi reggete a fronte 
di tante disgrazie ? 

Eie. Fo come posso. 

Jlod. Se vi occorre cos’ alcuna , parlate. 

Eie. Vi ringrazio infinitamente , per ora non 
sono in grado d' incomodarvi. 

R <>d. ( Quanto è modesta ! ) 

Eie. ( Quanto c gentile ! ) 

Jlod. Come va la vostra causa col fisco ? 

Eie. Mi assicurò il mio dottore , che presto 
si darà la sentenza. 

Jlod. Jeri ho parlato di voi col signor segre- 
tario , ed ha mostrato di compassionare il 
vostro caso. Non sarebbe mal fatto , che 
gli faceste presentare un memoriale in nome 
vostro , ed io , se cosi vi aggrada , ne sarò 
il presentatore. 

Eie. Mi fareste un favor singolare , anzi il 
memoriale I’ ho di già preparato , c solo 
mancavi il mezzo per esibirlo. Colombina ? 

Col. Signora ? ( viene. 

Eie. Guarda nell’ arcova sul mio scrittojo , 
che vi ha da essere un memoriale : reca- 
melo tosto. 

Col. La servo. ( Ila fatto nulla l ) ( pòrno 
ad Eleonora. 



* 9 



a 4° IL CAVALIERE E LA DAMA 

Eie. Va via , impertinente. 

Col. ( Or ora farò io. ) ( parte. 

Rod. In un* età si giovane , con tante beile 
doti che vi adornano , trovarvi sola , e sen- 
za beni , è un caso che fa pietà. 

Eie. Non mi accrescete il peso de’ miei di- 
sastri col rimarcarmene le circostanze. 

Col. Io non trovo nulla. 

Eie. Sciocca , che sei. Non ne fai una a do- 
vere. Lo troverò io. Con licenza. ( parte. 

Rod. S’ accomodi. 

Col. ( Grazie al cielo , è andata. ) 

Rod. Colombina, come va? 

Col. Male assai. Non si mangia , non si beve, 
e si muor dalla fame. . < 

Rod. Donna Eleonora non ti dà il tuo biso- 
gno per vivere ? 

Col. Se non ne ha nemmeno per se. Fa una' 
vita miserabile ; mangia pane ed acqua , ed 
io faccio lo stesso per conversazione. 

Rod. Ma io m'esibisco d’assisterla , ed ella... 

Col. Zitto , che viene : non le dite nulla , 
eh' io abbia parlato , e regolatevi con pru- 
denza. 

Rod . Io rimango confuso. 

Eie. Eccolo il memoriale. Vedi , se c’ era , 
scioccherella ? Tenete, D. Rodrigo, mi, 
raccomando alla vostra bontà. 

Rod. Sarete puntualmente servita. Ma , cara 
signora, vorrei pregarvi d’ una grazia. 

Lle. Comandate. 

Rod. Vorrei , che vi degnaste di far capitale 
della mia buona amicizia. 

A/e. Credo , che vediate , se io la stimo. 

Rod. No , non ne fate quella stima ch'io de- 
sidero. 
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Col. ( Ora comincia a venire il buono. ) 

Eie. Oual maggior dimostrazione posso io 
darvene ? 

Jìoil. Desidero mi parliate cori libertà. Voi 
siete in qualche angustia , e non Io volete 
a ine con fidare. 

Eie. Oh signore , v’ingannate. Io non ho bi- 
sogno di nulla. 

Rod. J erger a ginocai al faraone , mi venne in 
mente la vostra persona , misi urta posta 
per voi , la vinsi ; la raddoppiai , e nuova- 
mente la vinsi : questo denaro è cosa vo- 
stra , onde degnatevi d’ accettarlo. 

Col. Oli, si signora , ha giuocato per voi , ha 
vinto, il denaro è vostro, (ai?. Eleo- 
nora. 

Rod. Eccolo... 

Eie. No, no, rigiuocatelo , perdetelo, fatene 
alti*’ uso. Siccome, se aveste perduto , io non 
vi avrei rimborsato , cosi avendo vinto , a 
me non s’ appartiene la vincila. 

Rod. Ma in ogni forma avete da farmi la fi- 
nezza di ricevere queste sei doppie... 

Eie. In ogni modo contentatevi, ch’io aggra- 
disca unicamente il vostro buon cuore. Io 
non ne ho bisogno. 

Col. ( Oh diavolo ! la scannerei come un ani- 
male. ) 

Rod. Signora , quand’ è così , vi chiedo scusa 
della libertà che presa mi sono. 

Eie. Non posso che lodare la vostra bontà. 

Rod- ( Che nobil tratto ! ) 

Eie. ( Clic cuor generoso ! ) 

Rod. ( Le sue maniere tu’ incantano ! ) 

Eli. ( Sono adorabili i suoi costumi ! ) 
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Jlnd. D. Eleonora , vi levo ('incomodo. ( sol- 
zttno . * * 

Eie. Non incomoda chi favorisce. 

Rod. Vi prego non (asciarmi senza l’onore dei 
vostri comandi. 

Eie. Vi raccomando il memoriale. 

Rod. Sarete servita. Vi son servo. ( t'incam- 
mina. 

Col. Eh signora, vi vuol altro che memoria-', 
li } pagnotte vogliono essere. ( piano ad E- 
leonora. ) Aspetti, aspetti che verrò a ser- 
virla. ( a D. Rodrigo. 

Eie. Dove vai ? 

Coi. Vado ad accompagnare il signor IX. Rn-, 
drigo. 

Eie. Egli non ha bisogno di te. 

Col. Ho io ben bisogno di lui. 

Rod . Colombina , ti occorre nulla ? 

Eie. Nulla , nulla » signore : non le date ret- 
ta , è pazza. 

Col. Mi volete veder morire? morirò. 

Rod. Ma se la povera figliuola ha qualche co- 
sa da dirmi , signora , non la impedite. 

Eie. Ella non può dirvi , che delle sciocche- 
rie j onde vi prego uou ascoltarla. 

Rod. \i obbedisco. A voi m’inchino. (Com- 
prendo la delicatezza d’ un aniino che terne- 
avvilirsi. Cosa rara, cosa ammirabile ai uo- 
*tri giorni 1 ) ( parte. 
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SCENA VI. -. T 

. i . . , . 

Dorma Eleonora , e Colombina. 

Eie. Odile hai , che piangi ? 

Col. Piango dalla fame, dalla rahb a , e dalla 
disperazione. ; 

Eie. Prendi questo spillone , procura impe- 
gnarlo ; e provvedi I’ occorrente per oggi. 

Col. Oro* mi fate piangere- per un’ altra ra- 
gione. . * • 

Eie. Perchè 2 

Col. Per vedervi tanto buona , cha een tutta 
la gran necessità che avete, vi contentate pa- 
tire c privarvi di tutti i vostri adornamen- 
ti , piuttosto che dimandare soccorso. 

Eie. Eh , cara Colombina , la- vita si può so- 
stentare con poco. Gli adornamenti non so- 
no neccssarj., ma l’onore merita le più ze- 
lanti attenzioni , e chi è nato nobile ha 
maggior obbligo di custodi-ilo». 

Col. Don Rodrigo non ba verso di- yoi ve- 
runa cattiva intenzione. 

Eie. Il cuor, degli uomini non si conosce. Se 
non ba cattiva intenzione , può averla un 
giorno. Perdendo io di stima verso di lui r 
può egli arrogarsi dell' autorità sopra di me. 
No , no , morirà piuttosto , ma sostenere ih 
decoro. 

Col. Brava , bravissima I Intanto arderò » 
impegnate lo spillone. Tireremo avanti Uno» 
clic si potrà , e poi spero clic vi accomo- 
derete ai costume. Eh signora mia, ne tro- 
verete poche clic pensino come voi- Sapete 
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clic, cosa dice il Poeta ? Che la necessità 
gran cose inscena. ( parta • 

Eie. La necessità non n» 'insegnerà mai a acor- 
darmi del mio dovere. Il povero mio con - * 
sorte che ha tutto perduto, non ha che una 
moglie onorata che vaglia a sostenere il de- 
coro della desolata famiglia. Lo sosterrò a 
costo della mia vita , e se vedrò che la 
presenza di D. Rodrigo possa metter in mag- 
gior pericolo la mia virtù , priverommì an- 
cora di quest' unica conversazione, volendo 
io tutto sacrificare al dovere di sposa fede- 
le , di donna onesta , e di dama povera p' 
ina onorata. ( parte. 

SCENA VII. 

* ' , ' 

Camera in casa dì Donna Claudia. 

, , ...» iti 

' Donna Claudia , • Balestra. . • . . 

Cla. I3alestra ? - , 

Bai. Illustrissima? ( viene. 

Cla. Porta innanzi quel tavolino. 

Bai. Illustrissima sì. ( lo tira innanti. ) Co. 
manda altro ? 

Cla. No. ( Balestra parte. ) Tardano mollo 
le visite stamattina. Balestra ? 

Bai. Illustrissima ? ( viene. 

Cla. Hai veduto Don Alonso ? 

Bai. Illustrissima no. 

Cla. Non occorr’ altro. ( Balestra parte. ) 
Questo mio signor cavaliere ha poca atten- 
zione per me. Panni , eh' egli s.i ,vada raf- 
freddando un poco. Non viene più a bete 
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la cioccolata la mattina per tempo. Bale- 
stra ? 

Bui. Illustrissima ? ( viene. 

Cta. Dammi una sedia. 

Bai. La servo. ( le porta la sedia , e resta 
in camera. 

Cla. ( Siede. ) Mio marito non avrà man- 
cato a quest’ ora di andare a. riverire la sua 
dama. Che fa» tu qui, ritto , ritto , come 
un palo? ( osservando Balestra. 

Bai. Stavo attendendo se comandava altro. 

Cla. Quando ti vorrò , ti chiamerò. 

Bui. Benissimo. ( fra i denti , c parte. 

Cla. Questo star sola mi viene a noja. Ba- 
lestra ? 

Bai. ( viene senza parlare. ) 

Cla. Balestra ? ( non vedendolo. 

Bai. Son qua , illustrissima. 

Cla. Pezzo d’ asino! fcfon rispondi? 

Bui. Credevo che ini avesse veduto. ( Che tu 
sia maledetta nel tuppè ! ) 

Cla. A che ora è partito mio marito' ? 

Bai. A tredici ore. ( vuol partire. 

Cla. Fermati. Ha detto nulla ? 

Bui. Nulla. 

Cla. Via , vattene , non voglio altro. ( con 
rabbia . 

Bai. Vado , vado. ( parte. 

Cla. Se non viene nessuno , nuderò io a ri- 
trovare donna Virginia. Balestra ? 

Bill. Illustrissima ? ( viene. 

Cla. Di’ al cocchiere , che attacchi. 

Bai. Illustrissima si. ( parte. 

Cla. Ma aiuterò in carrozza senza mi cava- 
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veliere clie ni’ accompagni ? Non è dovere. 
Balestra ? 

Bai. Illustrissima ? ( viene. 

Cla. Non occorre altro. 

Bill. Non vuole altro ? 

Cla. No. < 

Bai. Non vuole la carrozza ? 

Cla. No, ti dico , in tua mal’ ora. 

Bai. ( Oh che bestia! oh che hestia! ) ( parte. 

Cla. Àia questo D. Alonso è troppo incivile. 
Se mi tenta , mi faccio servire dal conte 
Asdrubaie. 

Bai. Illustri... ( viene. 

Cla. Il malanno, che ti colga; non ti ho chia- 
mato. 

Bai. Un' imbasciata. 

Cla. Di chi? 

Bai. D. Alonso vorrebbe riverirla. 

Cla. Asinaccio ! Il cavai ier servente non ha 
portiera. Passi. 

Bai. Perdoni; sono ancora novizio. ( Un’al- 
tra volta lo lascio venire , se la fosse anco 
al licet- ( parte. ’ ' ' . 

Cla. Vorrei rimproverarlo; ma non ytio’ dis- 
gustarlo. È- troppo buon cavaliere. Sotfre 
tutto , e si contenta di poco. 

SCENA Vili. 

, I •. \ 

Don Alonso , e detta , poi Balestra. 

j^/on.l3en levata, Donna Claudia mia signora. 

Cla. Caro D. Alonso, compatite l'ignoranza 
del nuovo mio servitore. Non è stata mia 
intenzione , che facciate anticamera. 
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Alon. So la vostra bontà, nè io sto su queste' 
pìccole cose. 

Cla. Oli , io sono poi esattissima. Ma , I).- 
Alonso mio , vi vorrei un poco più dili. 
gente. 

Alon. Signora , un affare di premura que- 
sta mattina mi ha trattenuto. 

Cla. Eh , non vorrei... basta , basta , se me 
n’ accorgo , povero voi. 

Bai. lllustriss... ( viene. 

Cla. Che vuoi tu qui ? 

Bai. Un’altra imbas... 

Cla. Va via, serra quella portiera. 

Bai. Ma senta... 

Cla. Va via. Quando un cavaliere è nella mia 
camera , non hai da entrare senza mia per- 
missione. 

Bai. Non occorre aititi. ( Maledettissima ! ) 
( parte. 

Cla. Credetemi D. Alonso , che con questi 
servitori ignoranti io impazzisco. 

Alon. Ma egli , compatitemi , aveva un’ im- 
basciata da farvi. 

Cla. Un’imbasciata? 

Alon. Certamente. Ha principiata la parola , 
e non 1’ ha finita. f 

Cla. Ha un’ imbasciata da farmi , e non me 
la fa ? Gran bestia ! Balestra ? 

Bai. Illustrissima? ( di dentro. 

Cla. Non vieni ? 

Bai. Posso , o non posso ? ( di dentro. 

Cla. Vieni ammalacelo, vieni. 

Bai. Eccoim. . ( viene. 

Cla. Tu hai un’ imbasciata da farmi , e non 
me la fai ? 
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Bai. Ma se non mi lane... 

CLa. presto dico, fammi l’ imbasciata . 

Bai. La signora Donna Virginia vorrebbe ri- 
verirla. 

( la. Donna Virginia ? È in carrozza ? 

Bui. È smontata. 

Cta. È scesa , e tu la fai aspettare ? Villano! 
Presto , va là , fa che passi. 

Bai. Se io sto più in questa casa, che il dia. 

' volo mi porli ! ( vuol partir e. 

Cla. Balestra , Balestra ? 

Bill. Signora , signor* ? 

Cla. Tira innanzi un’ altra sedia. ( Balestra 
la tira , e poi vuol partire. ) Balestra ; un’ 
altra. ( Balestra tira , e poi vuol parti- 
re. ) Balestra , quella non istà bene , un 
poco più in qua. Presto, via corri, va dalla 
dama. 

Bai. Un servitor solo non può far tutto. 

Cla. Taci là , temerario. 

Bai. ( Strega del diavolo! ) ( parte. 

Cla. Oh questi servitori sono indegnissimi ! 

Alon. Bisogna trattarli con un poco di dolcezza. 

Cla. Bravo! Signor si, tenete la parte dei ser- 
vitori. Che caro signorino ! Obbligata , ob- 
bligata. 

Alon. Compatitemi , io non ci devo entrare. 

Cla. Anzi ci dovete entrare, e tocca a voi a 
farmi portar rispetto , e a farmi obbedire. 

Alon, Questo appartiene a vostro marito. 

Cla. Mio marito non abbada a queste cose t 
egli si prenderà tal pena in qualche altro 
luogo , e a voi tocca a tener in dovere la 
mia servitù. 
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.SCENA IX. 
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lì.mna Virginia , e dotti , c Balestra che alza 
la portiera. 

Cla.KJt ira amica , aiate J* ben venuta. 

lr S‘ 1 ’ v* e- D. Alonso: ora capisco , 

. , l’crehc mi avete fatto fare inezz 0 ra di au- 
ticamcra. Vi compatisco. 

Via. Deh , perdonatemi , è derivato da m» zo- 
tico servitore che ho preso jeri al servizio. 

Vi prego a non prendere la cosa sinistra- 
mente. 



Ti 



ira 



»• 



’ cara » ho scherzato. Ho piacete di 
ritrovarvi in una sì bella compagnia. 

Alon. Donna Virginia stamane è di buon u- 
morc. 

Clel ‘ Ria! Chi ha il cuor contento ha il riso 
in bocca. Ditemi , avete veduto mio marito? 

{r S ■ e stato a favorirmi stamattina per 
tempo. 

Cla. E non è venuto con voi in carrozza? 
rug. No , perchè vi era il marchese Asca- 
ro, e sapete che vostro marito non si picca 
di preferenza, e cede volentieri il suo posto 
ad un forestiere. 

etti. E il marchese dove è andato ? 
rirg. Dopo avermi accompagnata fin qui. 
e andato a corte per un aliare di qualche 
rilievo. ■* 

eia. Chi verrà a prendervi? 
d’.S.O egli stessono vostro marito, o il 

si^noi Barone , o T Inglese , 0* «he so io ! 

Vualcheduno. 

Goldoni Voi. IV. <y.i 
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Cla. Non vi mancano serventi. 

Virg. Ne Lo tanti , che non mi ricordo di 
tutti. 

Cla. E il più caro qual’ è ? 

Virg. Tutti eguali. Non m’importa un fico di 
nessuno. 

Alon. ( Io le ascolto col maggior piacere del 
mondo. ) 

Cla. Che vogliamo fare? Vogliamo giuocare 
all' ombre ? 

Virg. Oh si , vi ho tutto il mio piacere. 

Cla. D. Alonso , ci favorite ? 

Alon. Dipendo dai vostri voleri. 

Virg. D. Alonso poi è un cavalierino garbato, 

Alon. Ma io Lo uu difetto che a voi non pia- 
cerebbe. 

Virg. E qual’ è ? 

Alon. Che al bene e al male mi piace esser 
solo. 

Cla. Balestra ? 

Bai. Vengo o non vengo ? ( di dentro , e poi 
viene. 

Cla. Presto , porta le carte e le puglie. 

Bai. Subito la servo, ( vuol partire. 

Cla. Sediamo intanto. Balestra? 

Bai. Signora ? 

Cla. Le sedie al tavolino. 

Bai. ( Va accostando le sedie. ) La servo. 

Cla. Presto , le carte e le puglie. 

Bai. Signora , una cosa alla volta. Io non ho 
altro , che due gambe e due mani. ( parte. 

Cla. Impertinente ! Oh lo caccio via subito. 

Virg. ( Ha ragione il poveruomo; che bella 
dama ! Vuol tener conversazione , e non ha 
che un acrvilor solo. ) 
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Bai. Ecco qui le carte e le puglic. ( resta in 
disparte. . 

Alan. Farò io. 

Cla. No, no, quando giuocano due dame, 
tocca la mano al cavaliere ; farò io. 

Alon. Come vi aggrada. 

Cla. ( Mescola le carie , e le dà fuori. 

Virg. Di quanto si giuoca? 

Alon. Comandate. 

Cla. Eh , di poco. Un carlino la puglia. 

Vi : rg. Spadiglia obbligata? 

Cla. Sì , fino a cento. 

Alon. ( Sto fresco ! ) Passo. 

Virg. Passo. 

Cla. Entro. 

Bai. ( In un forno ben caldo ). ( parte. 

Virg. A proposito , D. Claudia , quanl’ è , che 
non vedete D. Eleonora ? 

Cla. Sarà una settimana. 

Virg. Poverina gran disgrazia ! 

Cla. Eh non dubitate, che ha trovalo chi la 
consola. 

Vi rg. E chi ? D. Rodrigo? 

Cla. D. Rodrigo per l’ appunto. ( va facendo 
il giuoco. 

Virg. Eppure è un uomo serio che non si c 
mai dilettato di servir dame. 

Cla. Quelli che non appariscono in pubblico 
fanno meglio le loro cose in privato. 

Alon. Signora, 1’ avete trovato questo trionfo? 

Cla. Oh siete impaziente ! Mie stato detto per 
certo , eh’ egli va in casa sua a tutte 1' ore. 

Virg. È verissimo, lo so ancor’ jn; e si chi 
la sente , la modestina , el!a.é una Penelope 
di castità. 
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Cla. Io non le ho nini cicciuto. Sentite, se 
non fosse D. Rodrigo , ella si monchi h: dè 
fame. 

V irg. Dote non ne ha certamente. 

Cla. Dote ? 9c è andata a marito , che non 
aveva camicia da mutarsi. 

A'Yrg. Ma perchè mai D. Roberto X’ lia presa, 
se era così povera? 

Alon. Ve io dirò io, signora. Perchè D. Ro- 
berto è di una nobiltà moderna , e D. Eleo- 
nora è di una delle prime famiglie antiche 
di Napoli. 

f r irg- Ob , oh, gran nobiltà in vero! Si sa 
chi era sua madre ; era tìglia di un semplice 
cittadino, e sua zia ha preso per marito un 
avvocato. 

Cla. Eh! Io so perché l’ha sposata. 

Virg. Perchè, cara amica? 

Cla. Non voglio dir male , ma so tutta la sto- 
ria come andò. 

f^trg. Vi era qualche obbligazione? 

Cla. Ve lo potete immaginare. 

Alon. Signora , perdonatemi. Questo è un ma- 
trimonio eh' è stato trattato da mio padre; 
e D. Eleonora si è maritata onestissima- 
mente. 

Cla. Eh sì , bravo , bravo ; si sa, che ancora 
voi le avete fatto I* amore quand’ era fan- 
ciulla ; ed ora la proteggete , non è egli 
vero ? 

J'ó g. Caro D. Alonso, fate torto a D. Claudia. 

Alon. Io non faccio torto a nessuno , dicendo 
la verità. 

Cla. Oh bene , andate dalla vostra gran dama , 
eh io non ho bisogno di voi. ( s'alza. 
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Vìrg. Eh , venite qua , giuochiarao. 

Cla. No « no, non voglio giuocar più. ( s al- 
zano. 

Alon. Signora , perdonatemi , io non ho pre- 
teso nè di offendervi , nè di farvi alcun dis- 
piacere. 

Cla. Maledetto vizio che avete di sempre vo- 
ler contradire ! Siete poco cavaliere. 

Alon . Avete ragione, vi domando perdono. 

Cla . Voler difendere una , che si sa chi è. 

Virg. Tutta Napoli è informata, che D. Ro- 
drigo le dà da vivere. 

Cla. Le paga fino la cameriera * 

Virg. E la pigione della casa chi gliela paga ?■ 
Ella non ha un soldo. 

Cla. So quasi di certo , che D. Rodrigo ha 
fatta la scritta in testa sua, perchè il si- 
gnor Anseimo net» la voleva lasciare a D. 
Eleonora. 

V irg . E vero ? 

Cla. Io ne sono quasi certa. , e avanti sera In 
saprò meglio. 

Vìrg. Che ne dite , signor protettore? 

Alon. Credetemi, che ciò mi pare impossibile. 

Cla. Eccolo qui. Perfidissimo uomo!- Ho pia- 
cere d’ avervi scoperto. È qualche tempo, 
che mi parete meco raffreddato ; sarete forse 
impegnato per la gran dama. Ma non son 
chi sono , se non mi vendico- Se è stato 
bandito suo marito , a me darà 1' animo di 
fare esiliare ancor lei. 

Alci ». Ma , signora . . . 

Cla. Non voglio ascoltarvi. 

Alon.. Vi supplico a . . . 
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SCENA X. 

1). Flummmio , detti. 

, c 

l lam. VJhc è questo strepito ! Perchè questi 
clamori ? 

y irg. Vostra moglie ha mortificato il povera 
D. Alonso. 

Flani. Mia moglie è bizzarra davvero. Non la 
conoscete ancora ? Oh la conoscerete , e al- 
lora compatirete me , se do in qualche im- 
pazienza. 

Alon. Amico, io non ho mancato a veruno 
de’ miei doveri. 

jF lam. Ma perchè siete andati in collera ? 

f r irg. Lo dirò io. D. Alonso si è posto a di- 
fendere Donna Eleonora. Vuol negare, che 
D. Rodrigo sia il di lei servente, o, per dir 
meglio , il di lei benefattore. 1 Noi che sap- 
piamo la cosa com’ è , diciamo diversamen- 
te , ed egli si ostina, e ci dà gentilmente 
delle mentile. 

Flam. Oh, D. Alonso, compatitemi, l’ inten- 
dete male. In faccia delle donne mai per 
vostra regola non si dice bene di un' altra 
donna. E poi , non sapete voi , che il con- 
tradire ad una donna è lo stesso che voler 
navigare contr’ acqua c contro il vento ? 

Alon. Lo so benissimo , ma credetemi , io non 
posso sentire a pregiudicare la riputazione 
d' una donna onorata. 

J'Iuih. E clic ? Pregiudicano forse la sua ripu- 
I anione a dire che D. llodrigo la serve ? lo, 
servo 11. Virginia , voi favorite mia moglie 
i per questo che male c’ è ? 
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Mori. Tutto va bene, ma dicono , che D. Ro- 
drigo le dà da vivere , le paga la camerie- 
ra , la pigion di casa e cose simili. 

Flam. Caro amico , c chi gliet' ha da pagare ? 
Siete pur buono ancor voi ! 1 beni di suo 
marito sono tutti confiscati ; ella npn ba un 
soldo di dote. Parliamoci chiaro , d' aria non 
si vive, 

Alon. Ma ella ha venduto , vende , e lavora. . . 
Cla. Sentite , come ò coattamente informato ì 
Firg. D. Claudia, volete che questa sera an- 
diamo a fare una visita a D. Eleonora ? 

Cla. Visite a D. Eleonora ? Quella pezzente 
non è degna delle mie visite. 

Fìrg. Vedremo un poco , come si Contiene 
questa gran dama nello stato miserabile in 
cui si trova. 

Cla. La vedrete al solito delle sue pari , po- 
vera , c superba. 

Firg. Chi sa, che non scoppiamo qualche cosa 
di più ? Io ho in testa , eh’ ella si diletta di 
tener conversazione. D. Aiouso lo saprà. 
Alon. Per quello eh’ io so , D. Eleonora è una 
dama ritiratissima, e in casa sua, a r. serva 
di D. Rodrigo , non vi capita alcuno. 

Flam. Orsù, venite qui. Quanto vogliamo scom- 
mettere , eh’ io vado in casa sua , e le fac- 
cio da cicisbeo ? 

Alon. Scommetto cento luigi , che non vi rie- 
sce di farlo. 

Flam. Scommettiamo un’ orologio d’ oro. 

Alon. Benissimo , io non ini ritiro. 

Flam. D. Virginia , siete voi contenta che io 
faccia questa prova e mi guadagni quest oro- 
logio? 
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Firg. Servitevi pure con libertà. 

Flam. Già m’ immagino, che per quel tempo 
eh’ io lascerò di servirvi , non mancherà chi 
saprà occupare il mio posto. 

Firg. Di ciò non vi prendete pena. Ci penso io.. 

Flam. E voi , signora consorte , che cosa dite? 

Cla. Dico , che avete vinto senz’altro. 

Flam. Vi pare eh’ io sia un cavaliere manie- 
roso , capace per abbattere a’ primi colpi il 
cuor d’ una donna? 

Cla. Le donne di quella sorte si vinonno fa- 
cilmente. 

Flam. La scommessa è fatta , per ora più non 
se ne parli. Andiamo a fare una passeggiata 
in giardino. 

Firg. Andiamo pure. 

Flam. Favorite la mano. 

Firg. Eccomi. 

Flam. Povera D. Virginia , come farete a star 
qualche giorno senza di me? 

Firg. Credetemi che non ini ammalerò cer- 
tamente. 

Flam. Ah crudele! Voi vi prendete spasso di 
chi muore per voi. 

Firg. Domani morirete per D. Eleonora , e 
un altro giorno tornerete a morire per me. 

( partono. 

Alon. Comandate eh’ io abbia 1’ onore di ser- 
virvi ? 

Cla. Obbligatissima , andate a servire D. Eleo- 
nora. 

Alon. Ciò è impossibile. Ella sarà impegnata 
per vostro marito. ( con ironia. 

Cla. Eli andate, che vi sarà luogo anche per 
voi. Una frasca non ricusa nessuno. ( pat te. 
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Alon. Ecco il vizio comune (li quasi tutte le 
donne. Criticare le azioni altrui, e non ri- 
flettere sulle proprie. Ecco il soggetto prin- 
cipale di quasi tutte le conversazioni ; mor- 
morare , dir male del prossimo , tagliare i 
panni addosso alla povera genie. So che 
D. Eleonora è una dama onesta, e sono ob- 
bligato a difendere 1’ onor suo , ancorché 
da lei non pretenda nemmeno di essere rin- 
graziato. Servo D. Claudia più per impegno, 
che per inclinazione. E se ella pretenderà da 
me più di quel che le si compete, prenderò 
il mio congedo- Gran pazzia è la nostra ! 
Servir per diletto, e soggettarsi alle ridicole 
stravaganze di una donna, per avere il gran-, 
d' onore di essere net numero dc'cavalieri ser- 
venti ! 



fuse deh.’ atto rmjio. 
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IL CAVALIERE E LA- DAMA 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Strada comune. 

Pasquino da viaggio , poi Don Rodrigo. 



.Ma, 



Pas. lT-Lalt-detta !a mia disgrazia! Son nato 
sciocco , e morirò barbagianni. Corpo del 
diavolo! ho perduta la lettera. Il mio pa- 
drone mi manda a posta da Benevento a por- 
tare una lettera alla padrona , e il diavolo 
me l’ha portata via. 

Rod. ( Questi è il servo di D. Roberto. ) * 

Pas. Se non la trovo , son disperato. ( va cer- 
cando la lettera intorno di se, e per terra. 

Rod. Pasquino ? 

Pas. Signore? 

Rod. Che fai tu qui ? 

Pas. Cerco una lettera. 

Rod. Che lettera ? . 

Pas. Dna lettera che mi ha data il padrone 
per portare alla mia padrona. 

Rod. Come sta il tuo padrone ? 

Pas. È in letto , che sta combattendo fra il 
male ed il medico. 

Rod. Perchè dici cosi ? 

Pas. Perchè il male ed il medico fanno a gara 
per ammazzarlo più presto. 

Rod. ( È ridicolo costui. ) Dunque il tuo pa- 
drone è ammalato ? 

Pas. Signor sì , cd io ho perduta la lettera. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 2 5 9 

Rod. Don Roberto scrire una lettera a D. Eleo- 
nora ? 

Pus. Signor sì. Abbiamo fatto la cosa in due. 

Rod. E come in due? 

Pus. Egli l’ha scritta, cd io l’ho perdala. 

Rod. ( Voglio valermi di costui per il mio 
disegno. ) Come farai a presentarti a D. E- 
leonora , senza la lettera di suo marito ? 

Pas. lo fo conto di tornarmene a Benevento 
coll’ istessa cavalcatura. ( accenna le pro- 
prie gambe. 

Rod. E vorrai partire , senza lasciarti vedere 
dalla padrona ? Se ella sa che sei qui ve- 
nuto , dubiterà che D. Roberto sia morto, e 
darà nelle disperazioni. 

Pas. È vero , onderò a consolarla. 

Rod. Se vai senza lettera , è peggio. 

Pas. Dunque anderò, o non anderò ? 

Rod. Orsù , sentimi , io ti darò da. portarle 
una cosa che le sarà più cara della lettera. 

Pas. Buono. L’ avrò caro. 

Rod. Eccoti una borsa con dentro cinquanta 
scudi. Devi portarla a D. Eleonora, e dirle, 
che a lei la manda il consorte , aggingneii- 
do , che egli la riverisce , e sta meglio di 
salute. Se chiede perchè non abbia scritto, 
le dirai , perché non ha avuto tempo ; ma 
avverti soprattutto di farle credere senza 
dubbio , che il denaro venga da D. Roberto. 

Pas. Signore non faremo niente. 

Rod. Perchè? 

Pas. Perchè quando dico nna bugia , divengo 
rosso. 

Rod. Procura di usar franchezza. Parla poco; 
dalle la borsa , e vattene presto. Se li porti 
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Lene , vieni al caffè vicino , c ti darò uno 
scudo di mancia. 

Pas. Per far ch’io non venga rosso , non vi 
è altro rimedio , che toccarmi il viso con 
dell’oro, o con dell'argento. Se questo scu- 
do l'avessi avanti , mi par che la cosa an- 
derebbe meglio. 

Rnd. Ti ho capito. Eccoti uno scudo ; opera 
da tuo pari. 

Pas. Lasci fare a me , son un uomo di garbo. 

Rod. Soprattutto avverti , per qualunque in- 
terrogazione che ti facesse, non nominare la 
mia persona. 

Pas. Non vi è dubbio che io vi nomini, per- 
chè' non mi ricordo come abbiate nome. 

Rod. Vanne , ti aspetto al caffè vicino con la 
risposta. 

Pas. E collo scudo. 

Rod. Lo scudo te 1’ ho dato. 

Pas. Quello è per il viso; qucH’altro servirà 
per la mano. Uno per il rossore , e l’altro 
per la vergogna 

Rod. Portati bene , e non dubitare. 

Pas. Sa V. S. come dice il proverbio ? Una 
mano lava l’altra , e tutte due lavano il viso. 

( parie . 

Rod. Costui è faceto , ma so per relazione es- 
ser fedele ed onorato ; onde son certo , che 
non mi gabberà. In questa guisa soccorrerò 
D. Eleonora , senza offendere la suà delica- 
tezza. Ella è una dama piena di spirito c 
di buone massime, ed io sempre più mi sento 
stringere dalle prerogative del di lei inerito. 
Se ella fosse libera, non esiterei un momento 
a dichiararle il mio cuore; ma essendo ino- 
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glie , soffogherò i mici .sospiri , dissimulerò 
qualunque passione, e mi farò gloria di ser- 
vire puramente una dama ebe fa rispon- 
dere il decoro della sua nascita anche fra 
le persecuzioni della fortuna. 

SCENA II. 

Don Flamminìo , e Balestra . 

jF7rt/??.13alcslra , sono in un grande impegno. 

Bai. Se erede ch’io sia capace di servirla, ini 

, comandi. 

Flam. Ho scommesso nn orologio d’oro, che 
a ine riuscirà d’ introdurmi in casa di una 
dama , e che diverrò il suo servente. 

Bai. È fanciulla , vedova , o maritata? 

FI am. Ha il marito esiliato. 

Bai. Come sta ella d’ assegnamenti ? 

Flam. Credo sia miserabile. 

Bai. Spererei, che l’orologio d’oro non si a- 
vesse a perdere. 

Flam. Aggiungi , che oltre la scommessa vi è 
tutto il mio impegno. Non si è mai detto, 
nè si dirà , che D. Flamminio abbia attac- 
cata una piazza , che non siasi resa. Perde- 
rei del buon concetto , se non riuscissi in 
questa novella impresa. Ma dirotti ancor di 
più: la dama non mi dispiace, ed alli sti- 
moli dell’ impegno mi s’aggiungono quelli 
di un’ inclinazione che quasi quasi principia 
ad essere amore. 

Bai. Tre forti ragioni per dichiarar la guerra 
ul nemico. La piazza bisogna attaccarla da 
più parti ( giacché col titolo di bella piazza 
Goldoni JFol.IF. 23 
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V. S. denomina la sua dama. ) Bisogna pian» 
tare il blocco della servitù in qualche di- 
stanza , finche stringendolo a poco alla vol- 
ta , diventi assedio. Conviene distribuire le 
batterie ; qua una batteria di parole amoro- 
se , là una batteria di sospiri, costà un'al- 
tra di passatempi , e qua la più forte bat- 
teria dei regali. Batti da una parte , batti 
dall'altra , o di qua , o di là si fa breccia. 
Allora , o che la piazza si rende a patti, o 
che il soldato valoroso , prendendola per as- 
salto , tratta a discrczion l' inimico, lo passa 
a fil di spada , e s’ impossessa di tutta la 
munizione. 

Flam. Bravo Balestra ! Tu sci molto intendente 
della guerra amorosa. 

Bai. Sappia , che nel reggimento di Cupido 
ho sempre servito di foriere. 

Flam. Potresti dunque precedere la compagnia 
de' miei desideri amorosi , e avanzarti verso 
il quartiere dell* inimico. 

Bai. Buono! Vorrebbe V. S. illustrissima, ch’io 
gli andassi a preparare la tappa. 

Flam. Potresti intimare al capitano la resa. 

Bui. Mi dia un poco di munizione , e mi la- 
sci operare. 

Flam. Eccoti della polvere d’ oro , che vale 
molto più di quella da schioppo. ( gli dà 
dei denari. ) 

Bai. In fatti , anche nelle guerre più vere si 
consuma più oro che salnitro. Lasci fare a 
me. Già so qual’é la piazza che si deve at- 
taccare ; me l’ha detto un'altra volta, c gra- 
zie al cielo ho buona memoria. 

Flam. Ti pare che sia sovcrchiameulc difesa ? 
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Bai. So tutto ; conosco il generai comandante. 
So che presidio vi è dentro. 

Flam. Ti lusinghi della vittoria? 

Bai. Della difesa interna non ho paura. Mi 
spaventa un certo campo volante. 

Flam. Condotto forse dall’ armi di D. Rodrigo? 

Bai. Per/ l’appunto. Ho paura, ch’egli abbia 
un reggimento d’UDghcn che distruggano le 
nostre batterie. 

Flam. Convien pensare a qualche militare strat- 
tagemma. 

Bai. Vedrò se mi riesce aver la piazza con l’in- 
telligenza di qualche subalterno. 

Flam. Questo sarebbe un combattere senza 
sangue. 

Bai. Vi è un certo capitan Colombina ; se mi 
riesce di guadagnarlo , può essere , ebe di 
nott<j ci faccia calare il ponte, e ci dia l’in- 
gresso per la porta del soccorso. Allora chi 
si può salvare si salvi ; la piazza è nostra, 
e il comandante prigioniero di guerra. 

Flam. Pravo Balestra ! tu sei da campagna e 
da gabinetto, valoroso e politico nell’istesso 
tempo- Opera da tuo pari, e non dubitare, 
che sarai a parte della vittoria. ( parte. 

Bai. Per lui il generale, e per me il capitano. 
Questa è stata la più bella scena del mondo. 
Chi ci avesse uditi ci avrebbe presi per due 
commedianti del seicento. Ma lasciando l'al- 
legoria e venendo al proposito , qui convien 
maneggiarsi , e servire un padrone che in me 
confida. In questa sorta d affari ci vuole au- 
dacia e coraggio. Andrò in casa a dirittura. 
Se trovo la serva , alzo un partito , se tro- 
vo la padrona , ne pianto un altro. I denari 
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bastano , le parole non mancano , faccia to- 
sta , e niente panca. ( [iurte. 

SCENA III. 

Camera «ti Donna Eleonora. 

D. Eleonora , e Colombina. 

Col. Ecco qui quel che mi hanno dato sopra 
lo spillone. Set carlini. 

Eie. Sei carlini e non più ? 

Col E ancora con gran fatica. 

Eie. Mi costa due zecchini. Grati disgrazia 
per chi ha di bisogno ! Dove 1’ hai ini» 

- pegnato ? 

Col. Da un uomo da bene , che digiuna tre 
volte la settimana , e fa pegni , a posta per 
maritar delle fanciulle. 

Eie. Prende nulla sopra l’ imprestito ? 

Col. Sì signora , mi ha detto , che da qui a 
otto giorni gli porti otto carlini , altrimenti 
venderà lo spillone. 

Eie. Sarebbe meglio digiunasse meno , e non 
facesse usure. 

Col. È stato picchiato, vado a veder chi è. 

( parte. 

Eie. Mi sta a cuore mio marito. Fosse almeuo 
qualche sua lettera. 

Eie. Allegramente, signora padrona. ( viene 
camminando. 

Eie. Che buona nuova mi porti ? 

Col. È q U i Pasquino che viene da Benevento, 

Eie. Sia ringraziato il ciclo ; ha lettere ? 

Col. Non lo so. 
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SCENA IV. 

Pasquino , e delle. 

Pus. I3acio la matto alla mia padrona. Co- 
lombina , ti saluto. 

Col. Benvenuto Pasquino. Che fa il padrone? 

Eie. Che fa mio marito ? 

Pas. Crepa di sanità.- 

Eie. Non ti capisco. Sta bene o sta male? 

Pas. Sta benissimo , non può star meglio. 

Eie. Sia ringraziato il cielo. Ti ba dato let- 
tere? 

Pas. Lettere ?... ( si confonde. 

Eie. Si , non ti ha dato alcuna lettera per me? 

Pas. Non mi ha dato lettera, ma mi ha dato una 
cosa che vai più di mille lettere. 

Eie. E che cosa ti ba dato? 

Pas. Osservate; una borsa di quattrini. Cin* 
quanta scudi. ( mostra la borsa. 

Col. Oh cari ! so anch’ io , che vogliono più 
«li centomila lettere. 

Eie. Come mio marito può mandarmi questo 
denaro , se trovasi in istato di necessità ? 
Ho timore , che tu mi voglia ingannare. 

Col. Eh , che Pasquino è un galantuomo , non 
è capace di dir bugie. 

Pas. Mi maraviglio, sono un uomo che quan- 
do dico la verità non mentisco. 

Eie. Ma donde può avere avuto questo denaro ? 

Pas. Ve lo dirò io , ma zitto , che nessuno 
lo sappia. ( Bisogna inventar qualche cosa. ) 
( da se. 

Eie. E bene , come 1‘ La avuto? 
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Col. Uh , che curiosità ! 

Pas. L’ ha vinto al giuoco. 

Eie. Come ! giuoca mio marito ? 

Col. Signora sì , giuoca , si diverte , ed ha 
guadagnato. 

Eie. E a che giuoco ha giuocato ? 

Pas. Aspetti , ora me ne ricordo. Ha giuocato 
a un certo giuoco grande che Gniscc in oue. . . 
credo , che si dica . . . 

Col. Faraone? 

Pus. Oh giusto ! a faraone. 

Eie. E coq chi ha giuocato? 

Pas. Oh ‘bella ! Col medico che lo visitava. 

Eie. Col medico ? 

Cui. Si signora, col medico. Per tenerlo sol- 
levato , avrà giuocato con lui. 

Eie. Queste sono scioccherie. Io dubito , che 
qualche cosa vi sia sotto. 

Pas. Qui non vi è niente nè sotto , nè sopra j 
questi sono cinquanta scudi che vi manda 
il padrone j se gli volete , tenetegli j se no y 
glieli porto indietro. 

Col. Oh diamine ! Che cosa mai vorreste ch^ 
dicesse vostro marito , se- gli riportasse in 
dietro i cinquanta scudi? Direbbe, che non 
avete bisogno eli Lui, q farebbe qualche cafc* 
tivo giudizio. 

Eie. Non so che dire} gli prenderò come unn. 
provvidenza del cielo , ringraziando l’amore 
di mio marito , da cui voglio credere mi 
sicno mandati. 

Col L Oh ! è così sena’ altro. 

Pus. L’è così sulla mia riputazione. 

Eie. Ringrazip anche te , Pasquino. Sarai stan~ 
co , vaitene a riposare. 
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Pas. Non sono 6tanco , ma ho un altro iijco- 
modctto. 

Eie. E che cosa hai ? 

Pas. Ho fame. 

Eie. Colombina, conducilo in cucina, c per 
ora dagli quel poco che vi è. 

Pas. Prego il ciclo , che suo marito possa 
guadagnare un’ altra borsa a quel medico 
che ha perso questa. ( cava fuori il fazzo- 
letto per sojfìarsi il naso , e dal fazzoletto 
cade una lettera. 

Eie. Che cosa ti è caduto ? 

Pas. Oh diavolo ! ( s’ accorge della lettera 
che era dentro il fazzoletto. 

Eie. Che foglio è quello ? 

Pas. Eli niente. . . ('Se legge questa lettera, 
ho paura di qualche imbroglio. ) 

Eie. Voglio vederlo. 

Pas. Eh no , signora, È una lettera mia . . . 

Eie. Dammela , voglio vederla. 

Pas. In verità Don occorre . . . 

Eie. Colombina , levagli quella lettera. 

Col. Dà qui. 

P as. Via , è una lettera del padrone. 

Col. Vogliamo vedere. ( gli leva la lettera. ) 
Eccola. ( la dà alla padrona. 

Eie. Mi pareva impossibile , che D. Roberto 
non nji avesse scritto. Questo è suo carat- 
tere. Oimé ! il cuore mi balta in petto. 
( apre la lettera : 

Pas. ( Ora si scuojire tutto, è meglio eh’ io 
me ne vada. ) Signora padrona , vado via. 

Col. Aspetta; voglio aneli’ io sentir questa let- 
tera. 

Pas. ( Vo’ vedere se’ mi riesce buscar quest’ al. 
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tro scudo ; e ine ne torno a Benevento pri- 
ma che da questo nuvolo precipiti la tem- 
pesta. ) ( parte vedendo non essere osser- 
valo. 

Eie. Senti cosa mi scrive mio marito. ( a Co- 
lombina. ) Consorte amatissima. 

Col. Egli poi vi ha sempre voluto bene. 

Eie. Oimè ! . . .La febbre tuttora mi tormenta • 

Col. Ha la febbre ? 

Eie. Lo senti ? Pasquino non ha detto il vero. 
Presto va per Pasquino, e fallo venir qui. 

Col. Vado subito ; ma avvertile , non gh de* 
ste indietro i cinquanta scudi. 

Eie. Oggi è il sesto giorno , eh' io peno co- 
ricato nel letto. Sono senza amici , senza 
assistenza , e senza danaro per comprarmi 
un pollo da fare il brodo. Spedisco il ser- 
vo , sperando che la vostra pietcì non mi 
lascerà senza qualche soccorso , se non al- 
tro colla vendila di qualche cosa men ne- 
cessaria al vostro bisogno. Non parlo d in- 
teressi , perchè a questi ora non penso. De- 
sidero notizie della vostra salute, e seric- 
oli me infelice ! Che sento ! Pasquino perche 
ingannarmi col farmi credere in buona sa- 
lute il povero mio consorte? Ah ! qui V1 e 
qualche inganno ; il cuore me lo presagiva. 
Da chi mai può essermi questo denaro som' 
ministrato? Oimè! Pasquino non torna. Ba- 
sta , la maniera con cui lo ricevo , a nien- 
te mi obbliga , e lo riterrò francamente co- 
me una provvidenza del cielo. Colombina. 

( chiama- 
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SCENA V. 

Colombina , Balestra , e detta. 

Eie. IP asquino dov’ è ? 

Col. Pasquino , signora , non so per qual ca- 
gione è fuggito. Quella lettera l' Jia sconcer- 
tato. Ma state allegramente. Questo galan- 
tuomo vi reca buone nuove del signor D. 
Roberto. 

Bai. Si signora , vengo per parte del mio pa- 
drone a riverirla e ad assicurarla , che il si- 
gnor D. Roberto sta meglio assai di salute. 

Eie. II vostro padrone chi è ? 

Bai. Il signor D. Flamminio del Zero. 

Eie. Come ha egli notizia dello stato di mio 
consorte ? 

Bai. È giunto poche ore sono da Benevento 
per le poste. Ha veduto colà il degnissimo 
di lei consorte , il quale lo ha incaricato 
di recare a lei questa buona nuova. 

Eie. E mio marito non mi ha scritto una 
lettera ? 

Bai. Non ha avuto tempo di farlo , perchè il 
mio padrone non ha potuto trattenersi. Gli 
ha però dette molte cose in voce, che a me 
non ha voluto confidare , e se V. S. illu- 
strissima si contenta , verrà in persona a 
renderla intesa d’ ogni particolarità. 

Eie. Venga pure , mi farà finezza. 

Bai. ( A buon conto io farò che s’ introduca 
c le parli ; toccherà a lui a procurarsi il re- 
sto. ) Le fo umilissima riverenza. 

Eie. Addio , galantuomo. Ingannata da Pa- 
squino , temo di tutti; non so a chi credere. 
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Col. E si picchia. ( si sente picchiare. 

Eie. Va a vedere. ( Colombina parte. 

SCENA VI. 

Donna Eleonora , poi Colombina , poi il 
dottor Buonatesta. 

Eie. .A. h ! questa borsa , questo denaro non 
cessa di agitarmi. Mille pensieri ini s’ aggi» 
rano in mente ; e quell’ indegno è fuggito. 

Col. Allegri, signora padrona. 

Dot. Allegramente , signora Donna Eleonora. 

Eie. È data la sentenza ? 

Dot. È data ; vittoria , vittoria. 

Eie. Siete un grand’ uomo ; ma ditemi il te- 
nore della sentenza. Quale sarà il mio as- 
segnamento ? Quando principierò a respira- 
re ? Quando anderò ai possesso di qualche 
cosa ? 

Dot. Adagio , una cosa alla volta. 

Col. Signora sì , una cosa alla volta; sapete 
pure , che i procuratori fanno le cose una 
alla volta , per andare più in lungo. 

Dot. Come dicevo, la sentenza è data ( nel 
gomito. ) ( rfa se. 

Col. Benissimo , abbiamo capito. 

Eie. Lascialo dire. 

Dot. Ella avrà un assegnamento di uno scudo il 
giorno ( scarso. ) ( da se. 

Col. E poco. 

Eie. No , no , mi contento. 

Dot. Andcrà al possesso della posscssion feu- 
dale ( negli spazj immaginarj. ) ( da se. 

Eie. Avete avuto la copia della sentenza ? 
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Dot. Dirò , vi è una piccola difficoltà , che 
per altro si risolverà facilmente. 

Col. Girne! 

Dot. Sappia , che 1 ' avvocato fiscale si è prò» 
testato volersi appellare al magistrato su- 
premo. 

Eie. Ma poi non farà nulla. 

Dot. Anzi ha segnata subito I' appellazione. 

Col. Non l’ho io detto? Schiavo signori trenta 
scudi il mese. 

Eie. Dunque siamo da capo. 

Dot. Senta , ed ammiri la prontezza d’ inge- 
gno del dottor Buonatesta. Ilo conosciuto , 
che il fine dell’ avvocato fiscale non era già 
per impedire l’effetto della sentenza , per- 
chè a lui finalmente non entra utile in ta- 
sca , ma lo faceva... basta m’ intend' io. 

Col. Fra voi altri vi conoscete. 

Dot. Onde cosa ho fatto ? L’ ho tirato in un 
gabinetto , gli ho parlato all’ orecchio , e 
gli ho promesso venti scudi se depennava 
l’appellazione, e mi ha promesso di farlo. 
Ah , che ne dice ? Son uomo io ? Ho fatto 
le cose a modo ? 

Eie. Da par vostro ; ottimamente. 

Col. Non mi pare , che la cosa sia ancor fi- 
nita. 

Eie. Si , è finita. Ditegli pure, che dei primi 
denari che io ritirerò del mio assegnamen- 
to , egli avrà venti scudi. 

Dot. Signora mia , cosi non faremo nulla. 
L’ amico non vuole aspettare ; o subito , o 
niente. 

Eie. Ma dove ho io da ritrovare venti scudi? 
Voi sapete che non nc ho. 
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Col. Non ve l’ ho detto io , che ci restava 
qualche cosetta di buono ? 

Dot. Qui bisogna fare assolutamente uno sfro- 
zo. Si tratta di tutto. 

Eie. ( Colombina", che ne dici ? ) ( piano 
a Colombina. 

Col. ( Se ci potessimo fidare che dicesse la 
verità ! ) 

Eie. ( Oh diamine ! Vuoi tu che mi venga 
ad ingannare ? ) 

Col. ( Ma io ci credo poco , vedete. ) , 

Dot. ( Mi pare , eh’ ella si vada disponendo. 
Eh non è già miserabile , come si fìnge. 
L’ ho bene indovinata io. Ella non mi vo- 
leva pagare col pretesto della povertà , ed 
io mi pagherò con l’invenzione di un’im- 
maginaria sentenza. ) 

Eie. Orsù, signor dottore, ho risoluto di fare 
anche questa, lo tengo in questa borsa un 
poco di denaro mandatomi dalla provvidenza 
del cielo } vedete in quanta necessità ini ri- 
trovo , e pur me ne privo , fidandomi della 
vostra onestà. 

Col . ( Mi vengono i sudori freddi a pen- 
sarci. ) • 

Dot. La non ci pensi , si lasci servire. 

Eie. Tenete , questi sono venti scodi. ( gli 
leva dalla borsa , e glieli dà. 

Dol. Non so se possa... occorrere altro... ( guar- 
dando la borsa. • ' 

Col. Eh ! il diavolo che vi porti : vogliamo 
mangiare ancor noi. 

Dot. Via$ via. Vado subito a fare il negozio. 
( Bisogna pelare la quaglia scn/a falla gri- 
dare. ) ( parie. 4 

Eie. Manco inule ; la sentenza è data. Per 
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liberarsi dalla vessazione dell’ appellazione , 
sono bene spesi i venti scudi. 

Col. Voglia il cielo che sia cosi. ( si sente, 
picchiare. ) E viva $ gran porla è questa! 
£■ meglio lasciarla aperta. ( parte. 

SCENA VII. 

Donna Eleonora , poi Colombina , poi Don 
Rodrigo. 

Uie.Xja maniera di battere sembra di D. Ro- 
drigo. 

Col. Ah , ab, ci siamo noi ! ( viene. 

Eie. Che vuoi tu dire ? 

Col. Oh come siete venuta rossa ! Eccolo il 
signor D. Rodrigo. 

Rod. Vostro umilissimo servitore. 

Eie. Serva obbligatissima, D. Rodrigo ; da se- 
dere. ( a Colombina. 

Col. La servo. ( porta le sedie. 

Rod. Ho veramente anticipato il tempo che 
aveva prefisso d’ incomodarvi. 

Eie. Mi avete anticipate le grazie. 

Rod. L’ ho fatto per rendervi più sollecita- 
mente intesa aver io eseguiti i vostri co- 
mandi colla presentazione del memoriale. 

Eie. Troppa bontà , D. Rodrigo. 

Col. (Ecco una di quelle occhiate che dico io; 
sarà meglio che me ne vada. ) ( da se. ) Si- 
gnora , se non Ali comanda , vado in cu- 
cina. ( parte. 

Eie. Va pure. Ebbene , D. Rodrigo , che ha 
detto il signor segretario? 

Rod. Mi assicurò della sua protezione per voi. 

Goldoni V ol. IK. 24 
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Eie. Spererei per altro, che uopo non fosse 
d' incomodarlo , poiché il mio dottore uù 
ha portata la nuova della vittoria ottenuta. 

7 ioti . Dunque la causa c vinta. 

Eie. Cosi egli mi disse ; ma siccome il fiscale 
voleva appellarsene , è stato necessario il 
sacrifizio di venti scudi per impedirne il 
progresso. 

Rad. Venti scudi nello stato in cui vi ritro- 
vate, è una somma considerabile. 

Eie. 11 cielo mi ha provveduto. 

Rod. Signora me ne rallegro di cuore. Deh , 
benché io non meriti da voi finezze , ardi- 

v f 

> sco pregarvi di farmene la confidenza. 

Eie. Signore , ve lo dirò, giacché pur troppo 
Ja mia serva so avervi confidate le mie so- 
verchie indigenze. Il soccorso mi venne don- 
de meno me 1' aspettava. 

jRod. Forse dalle mani di vostro consorte? 

Eie. No , anzi ch'egli trovasi in una luttuosa 
miseria. 

Rod. ( Come andò la faccenda ? ) Dunque da 
chi vi venne il soccorso? 

Eie. Dalle mani di un ser>' 0 . 

Rod. Dal vostro Pasquino? 

Eie. Per l’appunto. 

Rod. £d egli non 1’ ebbe dal vostro sposo ? 

( Eie. ( Che interrogazione caricata! ) No cer- 
tamente ; vi dico , che D. Roberto è in 
peggiore stato del mio. 

Rod. Ma da chi Pebbe?... Ditemi in grazia, 
in ebe somma era il denaro ì 

Eie. Frano cinquanta scudi. 

Rod. E da chi ebbe il servo questi cinquanta 
scudi ? 




Digitized by Google 



ATTO SECONDO ^ 5 

Eie. Mi disse, che a lui gli aveva consegnati 
mio marito per recarli a me. 

Rod. E voi non glielo avete creduto? 

Eie. No , perchè aveva una lettera che dice- 
va tutto il contrario. 

Roti. Ah ! aveva anche una lettera dunque 
Pasquino ? 

Eie, ( Come si va riscaldando in questo di- 
scorso ! ) Certo , aveva una lettera , in cui 
dicevami D. Roberto essere oppresso dalla 
febbre , e circondato dalle miserie. 

Rod. ( Poter del inondo! colui mi ha ingan- 
nato. ) 

Eie. ( Cresce il suo turbamento. ) 

Rod. Ma veramente , vi ha detto il servo da 
chi egli abbia ricevuto il denaro ? 

Eie, Non me 1’ ha detto. Scoperta ch’io ebbi 
la lettera, fuggi immediatamente , per non 
essere da me obbligato a palesare la ve- 
rità. 

Rod. Questa veramente può dirsi una provvi- 
denza del ciclo. 

Eie. Si , se io nou la credessi tuttavia nn’ 
industriosa invenzione di qualche cuor li- 
berale. 

Rod. E vi sarà dii abbia cuor di. donare, 
senza la vanità di dichiararsi autore del 
dono ? 

Eie. Si , D. Rodrigo , questo cuore pietoso , 
questo cuore magnanimo vi è senz' altro j 
ne dubitai lino ad ora , ma ormai ne son 
certa. 

Rod. Chi è questi? Poss’ io saperlo? 

Eie. Voi lo siete , o cavaliere ; il più degno 
di sì bel titolo. 
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Rod. Io , signora ì 

Eie. Sì , voi ; è vano , che a me vi ascon- 
diate. Dopo che io ho ricusato per onestà 
' l’esibizioni cortesi che fatte fili avete , du- 
bitai , che da voi mi venisse I' industrioso 
8ovvenimento. Ora dagli effetti che in voi 
hanno fatto le stravaganze di un racconto 
giuntovi affatto nuovo , mi assicurai d’ una 
verità che mi reca in tempo stupore , ob- 
bligazione c rossore. 

Rod. Siete assolutamente in errore. Io non 
ho il merito di avervi soccorsa. Io non mi 
son preso l’ardire di farlo , da che lo avete 
in presenza mia ricusato. Non 1’ ho fatto , 
vi dico , non 1* ho fatto , c quando fatto 
l’avessi, una minima parte di quel rossore 
clic accennate di concepire per un tal do- 
no , distruggerebbe tutto il merito del do- 
natore. 

Eie. Oimè !... Colombina? ( chiama. 

Rod. Vi occorre nulla ? Poss' io servirvi ?"* 

Eie. Ho il cuore oppresso. Colombina ? 

Col. Illustrissima ? ( viene. 

Eie. Dammi lo spirito di melissa. 

Col. La servo. ( Oh , oh davvero , che D. 
Rodrigo le ha fatto imiovtre i vermi ? ) 
( va a prender la, boccetta. 

Rod. Se comandate , vi servirò io. ( le dà 
la sua boccetta. 

Eie. Accetto le vostre grazie. ( la prende. 

Gol. Eccola. ( viene. 

Eie. Va via , non occorre ultro.' 

Col. ( Ilo inteso , 1’ asta di Achille ferisce e 
risana. ) ( parte. 

Eie. Compatitemi , D. Rodrigo; lo stato in 

• .i yt 5 , >i;.i . i. . • '• 
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lice del povero mio consorte mi opprime lo 
spirito. 

Roti. È sempre lodabile quella dama che ha 
dell’ amor pel suo sposo. 

Eie. Voi non siete di quelli che insinuano alle 
mogli odiare i proprj mariti. 

Roti. Guardimi il cielo. Non credo possa darsi 
al moudo azione più vile ed indegna, quanto 
quella di disunire gli animi di due con- 
giunti. Pur troppo fra il marito e la mo- 
glie vi souo de’ frequenti motivi di dissen- 
sioni e discordie, e se qualche maligno spi- 
rito e torbido gli fomenta , diventano in 
poco tempo i più crudeli nemici. Come ? 
Non è lecito rubare una borsa , un orolo- 
gio , e sarà lecito rubare la pace, insidiare 
la moglie altrui ? S’ io fossi col nodo ma- 
ritale già stretto , non soffrirci un simile 
attentalo da cbi ebe sia , c riputerei per 
indegno e mal cavaliere chiunque aspirasse 
a rapirmi una minima parte del cuore della 
mia sposa. 

Eie. Sareste voi un marito geloso ? 

Rod. No , Donna Eleonora. Amerei di buon 
cuore la società , nè impedì tei all* onesta 
moglie, che si lasciasse opportunamente ser- 
vire. Servitù semplice non è riprensibile. 
Io ho I’ onore di servirvi da qualche tem- 
po. Voi siete una bella dama , siete giova- 
ne , siete adorabile : io soli libero , sou 
uomo , son conoscitore del vostro meri- 
to. E che per questo? Potele noi impu- 
tarmi di jioco onesto? Può il vostri^ marito 
dolersi della mia amicizia ? Ninno meglio 
di voi può dirlo, e ve lo chiedo in uu tcia- 
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po clic niente può stimolarvi a celare la 
verità. 

Efe. Si ) D. Rodrigo , la vostra onestà , la 
vostra cavalleria non può arrivare più ol- 
tre. Ella però non avrebbe un gran meri- 
to , quando avesse per me dell’ indifferenza. 

Rod. Senza offendere l’onestà della dama, può 
anche soffrire qualche inclinazione per essa 
il cavaliere più saggio. Basta che non per- 
metta egli mai , che giungano i fantasmi 
d' amore a intorbidare la purezza delle sue 
intenzioni. 

Eie. E chi può compromettersi di una si bella 
virtù ? 

Rod. Ognuno che non ha per costume 1* esser 
dissoluto. Non nego , che possano talvolta 
sorprendere un cuore il più illibato , il più 
onesto , pensieri scorretti c pericolosi , ma 
con una politica distrazione si troucano , 
dandosi a far qualche cosa , chiamando un 
servo... 

Eie. Colombina ? ( chiama. 

Col. illustrissima ? ( viene. 

Eie. Termina quella scuffia. 

Rod. ( Ho inteso , Donna Eleonora ba biso- 
gno della distrazione. ) Signora , è tempo, 
che io vi levi il disturbo. ( s' alzano. 

Eie. Perchè si presto? Ilo chiamato la serva, 
perché mi preme la scuffia. 

Rod. Un affare di qualche rimarco mi chiama 
altrove. 

Eie. Non so che dire, siete padrone. ( Resisti, 
o mio cuore. ) 

Rod. ( Trionfa , o mia virtù- ) ( si guarda- 
no con passione. 
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Col. ( Ecco le «olite occhiale patetiche. ) 
Rod. Donna Eleonora , son vostro servo. 

Eie. Addio, Don Rodrigo. ( D. Rodrigo mira 
D. Eleonora, fa riverenza, e parte. 

Col. Bellissimi quei muti complimenti ! va- 
gliono cento volte più delle vostre parole. 

( parte. 

Eie. Aimc ! Crescono fieramente i turbamenti 
del mio cuore. No , no , D. Rodrigo non 
giunga mai a scoprire l’ interna guerra ca- 
gionata dal di lui merito nel mio seno. Mi 
servano di regola e di sistema le bello mas- 
sime da lui proposte per la più onesta e vir- 
tuosa conversazione. Benché per altro è mollo 
diverso il meditare dall' eseguire ; è molle 
belle c prudenti cose per facili altrui si van- 
no insinuando , le quali poi dure e diffici- 
lissime riescono non solo a chi le apprende, 
ma ancora a chi le insegna. ( parte. 

SCENA VILI. 

, ■ '** -■ . ' . / • v * * v 

Stradi. 




D. Flamminio , e Balestra. 

Flam. M a che vuoi tu eh’ io dica di D. Ro- 
berto ? Che so io come stia ? Se sia vivo , 
o se sia crcpato ? ’ 

Bai. Questo le ha da servir per introduzione. 
Si ricordi quello che le ho detto. Da Pa- 
squino ho rilevato quanto basta, c l’ho in- 
formata di 111110 le circostanze che possono 
autenticare l'invenzione. Vada francamente 
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a visitarla , « quando è là, s' ingegni. Si ri- 
cordi , che in smorti vi vuole audacia. 

( parte. 

SCENA IX. 

( ì 

D. Flammimo , e poi Anseimo. 

.Fhz/w.Sì , cercherò il fortunato momento, in 
cui presentare mi possa a Donna Eleonora. 

Ans. ( Ecco qui quella buona pezza del signor 
D. Flammiruo. ) 

Flam. Oh signor Anseimo, di voi appunto an- 
dava in traccia. 

Ans. Ed io andava in traccia di lei. 

Flam. Avrei bisogno di una partita di cere. 

Ans. Ed io avrei necessità , che mi saldasse 
il conto vecchio. 

'Flam. Alla raccolta lo salderemo. 

Ans. Sono ormai tre anni , che V. S. mi va 
dicendo cosi; sono passate tre raccolte, e. 
per me la gragnuola le ha sempre portate via. 

Flam. Fate una* cosà, andate dal mio fattore, 
e fatevi assegnare tanto grano. 

Ans- Benissimo , vado a ritrovarlo , che mi 
pare sia ora. 

Flam. Ma . . . aspettate: il grano di que- 
st’anno è disposto , fatevelo assegnare per 
l’anno venturo. 

Ans. Vuole ch'io gliela dica? Vedo, che V. S. 
ini corbella ; ho bisogno del mio , e sarà 
mio pensiere firmi pagare. 

Flam. Come ! mi mandereste voi una citazione? 

Ans. Sì signore. 

Flam. Credo , che non avrete tanto ardire. 

Ans . Oh lo vedrà. 





ATTO SECONDO 



SCENA X 



Colombina co/» un vi glie. Ito , e detti. 

ri . ' , % 

Col. ( V_/li eccolo il signor Anselmo. ) 

Flam . Quella giovane , non siete voi di casa 
di Donna Eleonora? 

Col. Si signore. ( camminando verso Anselmo. 

Flam. E ella in casa? 

Col. Sì signore. ( come sopra. 

Flam. Posso essere a riverirla ? 

Còl. Signor Anselmo , la mia padrona vi ri- 
verisce , e mi manda da voi con questo vi- 
glietto. Fortuna , che vi ho ritrovato vici- 
no , che mi avete risparmiata la strada. 

Flam. Signor Anseimo , mi rallegro con voi. 
Viglietti di dame? 

Ans. Con sua licenza , mi permetta ch’io legga. 

( si accosta per leggere. 

Flam. Leggete pure , non v’ impedisco. 

( accostandosi con curiosità. 

Ans. Ma , signore , compatisca. Non voglio 
eh' ella veda i fatti miei. 

Flam. Sarà qualche gran segreto! 

Ans. O segreto, o non segreto, la civiltà in- 
segna a non guardare i fatti de’galantuomini. 

Flam. Un mercante vorrà insegnar le creanze 
ad un cavaliere ! 

Ans. Or ora le risponderò. ( si ritira in dis- 
parte , e legge piano. 

Flam. E cosi , come vi dicevo , quella giova- 
uc, stasera verrò a riverire la vostra padrona. 

Col. Ma chi è in grazia V. S.? 

Flam. Sono D. Flamminio del Zero , quegli 
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che deve favellare a D. Eleonora per ordine 
di suo marito. 

Col. Ho capilo: ella è il padrone di Balestra. 
Venga , venga , eli# è aspettato con ansietà. 

Ans. Ho inteso tutlo. Dite alla vostra padro- 
na , che sarà servita. ( a Colombina. 

Col. Sì signore, ina presto, perchè l’ora s’a- 
vanza. 

Ans. Vado subito al negozio , e mando uno 
de’ miei garzoni. 

Col. La riverisco , signor Anselmo. Serva, si- 
gnor Don Flamminio. 

SCENA XI. 

« 

D. Flamminio , ed Anseimo. 

Ans. 0 „ sono da lei , signor mio garbato. 
Le pare stravaganza , che un mercante abbia 
ad insegnare le creanze a lei eh' è nato no- 
bile? 

Flam. Certamente; e mi pare anche una te- 
merità il dirlo. 

Ans. Le dirò : i cavalieri onesti e proprj che 
conoscono il loro grado e san trattare da 
quei che son nati, nou hanno bisogno di ap- 
prendere a trattare civilmente da chi che sia; 
ma i cavalieri di nome , e che si abusano 
unicamente del titolo, non son degni di stare 
a fronte d’un mercante onorato come son io. 

Flam. Olà temerario, che siete. Vi farò pen- 
tire di tanta audacia. Io sono uii cavaliere, 
e voi siete un vile mercante, un uomo plebeo. 

Ans. Un vii mercante, un uomo plebeo? Se 
ella sapesstc cosa vuol dir mercante , non 
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parlerebbe cosi. La mercatura è una profes- 
sione industriosa , die sempre è stata ed è 
anche al di d'oggi esercitata da cavalieri di 
rango molto più di lei. La mercatura è utile 
al mondo, necessaria al commercio delle na- 
soni , e a chi l’esercita onoratamente, come 

fo io , non si dice uomo plebeo ; ma più 
plebeo è quegli , che per avere ereditato un 
titolo e poche terre , consuma i giorni nel- 
1* ozio , e crede che gli sia lecito di calpe- 
stai tutti , e di viver di prepotenza. L’uomo 
vile c quello che non sa conoscere i suoi do- 
veri , e che volendo a forza d’ingiustizie in- 
censata la sua superbia , fa altrui conoscere, 
eh’ è nato nobile per accidente, c meritava 
di nascer plebeo. 

Flam. Cosi parlate , e non temete di provo- 
carmi ? 

Ans. Parlo cosi , perche V. S. ha provocato 
me. Parlo schietto , da uomo franco , senza 
soggezione , perchè non ho da dar uiente a 
nessuno. I 0 non ho timore delle sue bravate, 
perchè gli uomini onorati della mia sorta si 
sanno far portar rispetto. Padron mio la ri- 
verisco. ( parte. 

Flam. Vecchio prosontuoso , insolente ! Due 
staja di quel grano che tu hai ricusato, ba- 
stano per pagare coloro «he ti fiaccheranno 
le spalle. ( parte. 
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SCENA, XII. 

Camera di Ponna Eleonora. 

' • *' -* ■ r ; , • i 

D. Eleonora , « Colombina , e poi Tofolo. 

H. ’ - 



. . > t . a ' 

La detto che manderà? 



Eie. 

Col. Cosi ha detto. . * 

Eie . L’ora s’avanza, e non vedo nessun i. Glyl 
hai detto per oggi? - . . 

Col. Glie l’ ho detto io , e glie 1’ avrà detto 
il vostro vigl ietto. 

Eie. Non so per qual ragione sia venato ip 
capo a D. Claudia , e D. Virginia di vo- 
lermi fare una visita. Le conosco , ci sara 
. il suo mistero, t 
Col. È stato picchiato. 

Eie . Va a vedere chi è. 

Col. Subito. ( parte. 

Eie. Il signor Anseimo è tanto gentile e cor- 
tese , che mi dovrebbe aver favorito, tanto 
più eh’ io non 1’ bo mandato a pregare per- 
chè mi doni, ma solamente aspetti qualche 
• giorno il denaro. 
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SCENA XIII. 

Colombina , e Tofolo con un bacile , sopra 
del quale due mazzi di candele , sei pani 
di zucchero , un caso di tè , un cartoccio 
di caffè , e quattro candelieri d' argento , 
e detta. 

Voi. a , è molto garbato il signor Anselmo! 
Guardi , signora padrona , guardi. 

Eie. Che ha egli Catto? Gli hai tu dato il mio 
viglietto? 

Voi. Glie I’ ho dato in coscienza mia. 

Eie. Io l’ho pregato, che mi mandasse mezza 
libbra di caffi, una libbra di zucchero e un 
poco di tè ; ed egli perchè mi manda tutta 
questa gran roba ? 

Tof. IL signor Anselmo la riverisce , e dice, 
che perdoni la confidenza. Le manda que- 
sto mazzo di candele , questo cartoccio di 
caffè «1* Alessandria vero , un vaso di tè , c 
questi sci pani di zucchero, acciò se ne serva 
e goda il tutto per amor suo. 

Col. Cosi ancora i candelieri c la guantiera? 

Tof. E i candelieri e la guantiera glieli man- 
da , acciò se ne serva alla conversazione , 
e con suo comodo glie li renderà. ' 

Eie. Ringraziatelo intanto per parte mia, che 
poi in voce farò le mie parti. 

Tof. Quella giovane, prendete. ( a Colombina. 

Col. Bene , bene , date qui. ( pone il bacile 
sttl tavolino. 

Eie. Sono molto tenuta alle finezze del signor 
Anselmo. ‘ , J - - 

Goldoni Voi. IV. a 5 
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Tof. Scrvitor umilissimo. ( parte. 

Eie. Presto, accomoda le candele su i cande- 
lieri. 

Col. Eccomi lesta come un gatto. Picchiano. 

( Colombina accomoda le candele su i can- 
delieri. 

Eie. Sbrigati. 

' Col. Ora , che aspettino. 

Eie. Non senti? Tornano a picchiare. 

Col. Venga la rabbia a chi picchia. Vi andciò 
quando avrò finito. 

Eie. Sei pur melensa. 

Col. Ogni tosa vuole il suo tempo. Ecco ch’io 
vado, (parte. 

,Ele. Venisse almeno alla conversazione anco 
D> Rodrigo ; forse non verrà per non esser 

, criticato. Ma no, sarchia meglio che egli 
venisse. Tutti sanno, ch’egli mi favorisce, 
e schivando di veuire in conversazione, 
parrebbe , eh’ egli volesse occultar le sue 
visite. 



SCENA XIV. 



D. Fiammingo , Colombina , e delta. 



I, 



Col. Xllustrissima , il signor cavalie^ del Zero. 
Elam. A voi in’ inchino , signora. 

Eie. Son vostra serva. 

Elam. Finalmente la sorte mi ha concesso il 
sospirato onore di riverirvi. 

Eie. Fortuna in vero da me non meritata. 

Favorite d’ accomodarvi. ( siedono. Colom- 
. Kna parte. , 

Elam. Voi liete più che mai vezzosa c brìi- 
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fante. Le vostre disavventare e quelle di vo- 
stro marito , non vi hanno punto scemato 
il rubicondo del vostro volto. 

Eie. ( Mi pare un poco troppo ardito con una 
dama cui non ha più avuto 1’ occasion di 
trattare. ) 

Flnm. Questo sarà un effètto della vostra vir- 
tù , clic vi rende insensibile ai colpi della 
fortuna. 

Eie. Signor cavaliere , vi sapplico dirmi tutto 
quello che vi ha pregato comunicarmi mio 
marito , che è I' unico motivo , per cui vi 
siete preso l' incomodo di favorirmi. 

Flam. No , mia signora , non è solamente per 
questo , eli’ io son venuto ad importunarvi, 
ma vi si aggiunge il vivissimo desiderio d' as- 
sicurarvi ; eh’ io vi stimo, vi venero , e so- 
spiro 1’ onore di potervi servire. 

Èie. Signore , io non mi aspettavo da voi un 
simile complimento. Favorite di grazia , 
come sta D. Roberto. 

Flam. Egli sta bene di salute , ed in suo nome 
molte cose avrei da rappresentarvi ; ma la 
confusione in cui mi trovo , mi tronca il filo 
del divisato ragionamento. 

Eie. Se altro non vi sovviene , è inalile che 
perdiate qui il vostro tempo. 

Flam. A poco a poco me n' andrò sovvenendo. 
Ecco una delle cose dall' amico a me confi- 
date. La sua cara sposa , la sua diletta com- 
pagna , la pupilla degli occhi suoi a me 
l'ha raccomandata. Mi ha incaricato d* as- 
sistervi , di soccorrervi , di non allontanar- 
mi da voi. 

EU. Mi sembra strano , che D. Roberto ini 
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voglia appoggiare all' assistenza d' uno che 
non ho mai conosciuto , e che non ha inai 
veduto frequentar la lina casa. 

Flam. intendo ; vi sarebbe più grato , ebe tale 
incombenza l’ avesse appoggiata a D. Ku- 
drigo , non c egli vero ? 

Eie. D. Fiamminio , voi mi offendete. 

Elant. Perdonate uno scherzo. Sappiate , che 
egli sarà quanto prima in Napoli. 

Eie. In Napoli ? Come ? 

Elam . Mediante la mia assistenza. 

Eie. Sarà rivocato il suo bando ? 

Elam. Sarà rivocato , avrà i suoi beni. Il mio 
nome può molto presso la Corte , e non vi 
è grazia chiesta da D. Fiamminio , che non 
sia velocemente ottenuta. 

Eie. Se cosi è > D. Roberto avrà a voi tutta 
1’ obbligazione. 

Eiam. E D. Eleonora non mi sarà punto graia? 

Eie. Benedirò il vostro animo generoso. 

Elam. Mi guarderete voi di buon occhio ? ( con 
tenerezza. 

Col. Oh , signora padrona. Le dame arrivano 
in questo punto colla carrozza. 

Eie. Va tu a riceverle. Di' loro che perdoni- 
no , eh’ io noa bo servitore. 

Còl. Eh non temete, non mancheranno loro 
braccieri. ( parte. 

Elam. Quante cose ho ancora da dirvi intorno 
alia venuta di D. Roberto! ( È necessario 
condurre Ja cosa in buona maniera. ) 

Eie. Ma voi mi tenete in una crudelissima' 
. rena. 

Elam. E voi potete contribuir molto a! di lui 
ritorno. 
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Eie. Se non mi dite tutto, non. so che fare. 

1 Ra/w. Ne parleremo. ( Balestra mi La po^to 
in un grande impegno. ) . ,1 

scena xy. '< u 

•> ••• • ■ ■ •• • • V 1 •/ ** 

D. Claudia servila da D. Alonso , D. Vir- 
ginia sei-vita da D. Filiberto , Colombina, 
accomoda le sedie , e parte. 

I>. Eleonora va ad incontrare le dame , > 

, che arrivano. , 

i- c 

Virg. t.-Jerva , D. Eleonora. 

Eie. Serva, D. Virginia. ( si baciano » 

Cla. Serva , D. Eleonora, 

Eie. Serva , D. Claudia. ( si baciano. 

Alon. M’ inchino a D. Eleonora. 

Eie. Serva., D. Alonso. 

FU. Anch’ io ho 1 ’ onore di rassegnarvi 1 ‘ umi- 
lissima servitù mia. 

Eie. Serva divota. Chi è questo signore l ( A 
D. Virginia. 

Virg. Un cavaliere siciliano. 

FU. Vostro umilissimo servitore.. 

Eie. Mi £a troppo onore. 

Virg. D. Flamminio , mi rallegro con voi. 

( accennando 2>. Eleonora 
Flam. Ed io eoa voi. ( accennando D. Fi- 
liberto. 

Virg. Come va T affare dell’ orologio ? {a Eh. 
Flamminio. 

Flam. Benissimo; l’ho mezzo guadagnato. , 
Cla. Che ne dite, signor protettore? ( a D: 
Alonso. ' " 
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Aloni, Quando lo vedrò , lo crederò. 

Eie. Vi supplico accomodarvi. 

Eiarn. Farò io pii onori della caso. Qua Q. 

< Virginia, e qua il signor cavaliere. Qua la 
mia signora, e qua D. Alonso. Qua la pa- 
drona di casa , c qua io. 

Virg. ( Guardate , come vostro marito ha 
A preso possesso in casa. ) ( piano a D. Claudia . 

Cla. (È un diavolo quel mio marito. E poi , 
sarà amicizia vecchia. ) ( a D. Virginia. 

Alon. ( Che nomo ardito è quel D. Flaui- 
minio! ) 

Eie. Care amiche, vi sono molto tenuta per 
1’ onore che mi avete fatto della vostra cor- 
tese visita. Mi rincresce, che nello stato in 
cui sono, non possa accogliervi come me- 
ritate} ma spero j che tanto voi, quan- 
to questi signori compatiranno le mie dis- 
grazie. 

Alon. Noi siamo venuti per riverirvi , non per 
recarvi incomodo. 

Elam. ( Donna Eleonora , ora mi è sovvenuto, 
un particolare toccante vostro marita. ) ( pia- 
no ad Eleonora . 

Eie. Non conviene parlar piano in conversa- 
zione. • , . 

JFìam. ( In due parole vi sbrigo. ) 

Eie. Di grazia compatite ; è una cosa che pre- 
me. ( alla conversazione. 

Virg. Accomodatevi. ( D. Flamminio parla 
all' orecchio a D. Eleonora , 

Cla. ( D. Alonso , preparate 1’ orologio. } 

Alan a ( Non sono ancora convinto. ) 

Cla. ( Che ne dite ? Si porta bene la dama 
virtuosa? ) ( piano a D. Virginia. -, 
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Vive,. ( A maraviglia. )(«/?. Claudia, 
tlam. ( Credetemi . . . ) f a D. Eleonora. v 
Eie. ( Se sarà , Io vedremo. ) Ora sono da 
voi. Che abbiamo di nuovo, signori miei? 
Se non vi fate la ricreazione fra di voi , 
non aspettate dal mio scarso spirito materia 
bastante per divertirvi. 
yirg. ( Che vi pare di quella scuffia ? )( a D. 
Claudia. 

Cla. ( Malissimo fatta. ) ( a D. Virginia, 
yirg. ( E si, ha pretensione di essere di buon 
gusto. ) 

Cla. (E quell’ acconciatura si può far peggio ? ) 
yirg. Ditemi , Donna Eleonora , chi vi ha 
fatto quella bella scuffia ? 

Eie. La mia cameriera. 
yirg. Sta bene» bene , che non può star me- 
glio. È una moda, che mi piace infinita- 
. mente. 

Cla. E il capo chi ve 1* h a assettato? 

Eie. La stessa mia cameriera. 

Cla. In verità parete assettata dal primo par- 
rucchiere di Napoli. 

Eie. Credetemi , che in ciò non vi metto 
studio. 

Elam. D. Eleonora sta bene in ogni maniera ; 
privilegio delle donne belle. ( Sentite un’al- 
tra cosa toccante vostro marito. ) ( piano a 
D. Eleonora. 

Eie. ( Ora non è tempo. ) 

Flam. ( Se me la scordo , non la dico piti, y 
Eie. ( Via presto. ) Compatite. ( alla con- 
versazione , e D . Elamminio le parla al - 
? orecchiò. * u ■'** •• . i 

yirg. ( Sono attaccati davvero. )(a D. Claudia. 
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FU. ( D. Virginia , quel vostro D. Flamini 
.«io mi’ pare un pazzo. Nelle conversazioni 




Virg. ( Lasciatelo fare i è innamorato. ) 

Ele. ( Baita cosi, non voglio sentir altra; } 

( a D. Flamminio. \ '' ' 

Flfin. Con più comodo diremo il resto. "" 
Eie. Vostro marito è un cavaliere bifczarrcy 
■ • :* . r'ì ) ••■’*** • '( a D. CLàudlà." 

Cla. Se saprete fare, vi darà piacere. ( a l). 
Eleonorm. 1 * 

Eie. Ha delle commissioni di mio marito , tr 
me le fa penare a poco per volta. 

Cla. Poverina ! consolatela una volta. 

Eie. Ha detto nulla a voi d’ aver parlato a Be- 
nevento con D. Roberto ? ’ f, \, 

Cla. A Benevento ? , 

Flam. Si , non sono io arrivato questa mattina,, 
da Benevento per le poste? Ho portato dcllè 
commissioni di D. Roberto. 

Cla. ( Che ti venga la rabbia , sentile cV: 
che cosa si va sognando !)(«/). Virginia. 
Virg. ( Ma che dite di lei , come trova bene 
i pretesti ? ) ( a D. Claudia. 

Alan. ( D. Flamminio vuole ingannare p. 
Eleonora , ma io scoprirò ogni cosa. ) ( Cf>- 
tombino, porta il cajfè , e lo disti ibuiscé a 
tutti. "1, 

Virg. ( D. Claudia , rinfreschi , rinfreschi. ) 
Cla. ( Eh , le costano poco. ) . ... 

Virg. ( Viva De Rodrigo. ) " ; 

Cla. ( Poverino! egli spende, e gli altri go- 
dono. ) 

Eie. Compatita , sarà poco buono. 
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Virg . 'Anzi è perfetta. -■ ’ " 1 

Cla. Non ho bevuto il meglio. ( È acqua tin- 
ta. ) ( a D. Virginia. 

Virg. ( Non si può bere. Si vuol mettere con 
noi. ) ( a D. Claudia. 

Cla. ( Figuratevi ! Povera pezzente ! ) ( a D. 
Virginia. 

Alon. Veramente questo caffè può dirsi ec- 
cellente. 

Cla. Quando ella lo dice , sarà così. ( con iro- 
nia ad Alonso. 

FU. Certamente è fatto a maraviglia. 

Flam. Tutto quello che viene dispensato da D. 

Eleonora , non può essere che perfetto. 

Eie. Siete troppo cortese.* 

Cla. ( Siete troppo cortese ! guardate che bella 
, grazia ! ) ( caricandola. 

Flam. ( A proposito. Sentite ora un’ altra cosa 
. di sommo rimarco. ) ( a D. Eleonora. 

Eie. ( No , signore. La convenienza non lo 
, permette. ) 

Flam. ( Questa sola , e ho finito.) 

Eie. (Non voglio farmi spacciare per malcreata.) 
Flam. ( Vi prego. Non siate meco sì austera. ) 
Eie. ( Ho capito. Comincio a ravvisarvi della 
caricatura. ( da se. ) Signore mie scusatemi. 
La cameriera mi accenna, che ha necessità 
di parlarmi. ( si alza. ) Permettetemi , eh’ io 
vada per un momento, or ora sono da voi : 
con licenza. ( parte. 

Cla. Bella creanza ! ( a D. Virginia. 

Virg. Pare annojata di D. Flamtninio. ( a 
D. Claudia. 

Cla. Eh , per l’appunto. Ha Soggezione di me. 
Per altro s« nou ci fossi io, si conterrebbe 
diversamente. ( a D. Virginia. 
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Alon. ( Si vede, rhe Donua Eleonora è stanca 
i delle impertinenze di Don Flamminio. ) 

( da se. 

yi r g> '%ì gnor Do» Alonso, io principio a te- 
nere dalla vostra parte. 

Flam. Amico, preparatevi à pagar l’orologio. 

(a D. Alonso, 
eia. Un, ecco qui D. Rodrigo. , 

yn g. Wi pareva impossibile, che non venisse. 

' . : . ' - S 

SCENA XVI. 

;» * , ■ 

D. Rodrigo , e detti. 

Rod. ( Riverisce tutti , che t' alzano , ed et 
n sedere nèll’ ultimo luogo vicino a 
D. Filiberto , e tutti siedono. ) Bellissima 
conversaz<one> 

rtrg. Ora poi è perfezionata coll* arrivo di 
D. Rodrigo. . . 

Rod. Gentilissima espressione di dama troppo 
compita. 

Cla. Certo , fin’ ora siamo stati malinconicis- 
simi; Donna Eleonora quasi quasi piangeva. 
Rod. Povera dama , non ha occasione dì staro 
allegra. ( Costei principia a motteggiare. ) 
Virg. Per altro ella ha delle buone nuove di 
suo marito. 

Rod. Sì ? Me ne consolo. ( Sventurata ! ne ho 
io delle funeste. ) 

Virg. Questo cavaliere ha detto che fra due 
giorni avremo D. Roberto in Napoli libero, 
assoluto , e nello stato di prima. ( accen- 
nando D. Flamminio. 

Rod. È vero ? ( « Z), Flamminio . 
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Flam. E verissimo. 

Jìnd. E chi lo assicura? , i 

Flam. Io. . ,i , 

V ,r 8‘ Signor sì. Egli è venuto stamattina da 
Benevento , ed ha parlato con D. Koberto 
che sta benissimo di salute. 

Fod. E vero ? ( a D. Flammitiio. 

Flam. Ne dubitate ? , ; . 

F od. Quando avete parlato con lui ? .• V 

Flam. Jcri sera. « 

Rad. E stava bene di salute ? 

Flam. Benissimo. 

Rod. Signori , io non voleva funestare la con- 
versazione con una nuova lugubre , ma IX 
Flamini nio mi obbliga a farlo. Jcri a mezzo 
giorno D. Roberto spirò, e questa èia let- 
tera die autentica la di lui morte. ( mauri/ 
■ una lettera che aveva in tasca. 

■F~irg..,Oh povera D. Eleonora!. Manco male, 
che ora non è qui presente. 

Flam, ,Eh non credete ... 

Rod. Udite la lettera. È il conte degli A asci- 
mi che scrive a me, 

mìmica. Due ore sono , mancò di vivere il 
povero D. Roberto assalito da un orribile 
parosismo. lo ne avanzo a voi la funesta 
notizia , sapendo essere stato il suo più fe- 
dele amico. Recale voi l’infausta nuova alla 
infelice vedova dama ....... , . 

Virg. Quel signore eh è venuto stamattina da 
3 , r Benevento , vada a riposare, che sarà strac- 
co. Gran cabalisti,, che siete voi altri uo- 
' . mini ! , . *' , 

- Flam, ' ( D. Rodrigo, mi ha fatto comparire un 
bugiardo in faccia a tutta la conversazione. 
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D» Rodrigo me la pagherà) ( parte , glttìr- ■ 
dando bruscamente lì. Rodrigo. 

Rod. ( D. Flammmio mi guarda torro, è par- 
tite s rton ho paura di hii. ) ( vuol partire. 
Cla. Non vorrei seguisse qualche duello. ( a 
Virginia. . t 

Virg. D. Rodrigo? V A' .v itrtr 
Rod. Mia signora?. • »' ' 

Vi rg. E volete partire, senza dir niente «Ha 
povera D. Eleonora? .-.,h ? 

Rod. È necessario ch’ella lo sappia. Ma giac- 
ché si trovano qui due dame, lasccrò ad esse 
■ il caricò di un tale uffizio. 

Cla. Eh via , D. Rodrigo , non fate tanto T in- 
differente. Andate ad asciugare le 1 lacrime 
alla vedovella. 

Rod. Io sono un cavaliere onorato ; D. Eleo- 
nora 4 una donna saggia « prudente, echi 
pensa diversamente , ha ! il cuor guasto e cor- 
rotto dai pregiudizi del mal costume. ( porte. 
Virg. D. Claudia , ingojate questa pillola. 
FU. D. Rodrigo ha parlato assai schietto. 
Alon. Imparate signore mie , a giudicar me- 
glio , e a mormorar meno. 

Fil. ( La volpe perde il pelo, ma non il vizio.) 
Virg. D. Alonso , andate a ritrovare un me- 
dico : Donna Eleonora avrà bisogno di esser 
sovvenuta. 

Alon. Lo farò volentieri. 

Virg. E vói D. Filiberto, fatevi servire colla 
mia carrozza , eh’ io resterò qui con D. Eleo- 
nora , se D. Claudia 1' accorda. 

Cla. Sì , sì , restiamo pure. ( Ho curiosità di 
vedere come termina l’ istoriella di D, Ra- 
drigo. ) 
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Z'' 'Ujg. Noi altre donne (pialehe volta parliu- 
jno con troppa facilità, ma hi amo poi di buon 
cuore. ( fMivOì. , . ; 

C/tr. D. Alonso , volete- venire ancor voi a con- 
solare D. Kl concia ? 

Almi, lo , signora , se mi tentate , vi parlerò 
più chiaro di U. Rodrigo. T 
C/n. Segno , che avete più premura di lui. \ 
Aloiu Orsù , io vado a ritrovare il medico. 
Clu. Si , andate, se volete ritrovare un buon 
medico per 1). Eleonora, conducetele un bel 
_ marito, [ parie. 

Fil. Che bella cosa sarebbe , se si trovasse un 
medico che sapesse curare l' infermità delta 
«.maldicenza! ( parte. 

Aioli. Questa in molti è un’ infcmr'tà irrime- 
... odiabile. Lo fanno per costume, e non ne pos- 
, • - sono fare a meno. Però la mormorazione c 
la critica è un pane che si rende , e quello 
„ che noi diciamo degli altri j probabilmente 
verrà anche detto di noi. j 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Strada. 

Don Rodrigo , e Don Alonso. 

^/on.Don Flaraminio ha poca prudenza. , 

Rod. Ila fatta un’ azione indegna. 

Alo/i. Veramente n’ ebbe il premio cb*ei me- 
ritava. Parti svergognato e confuto. 

Rod. Parve , ch'egli ini minacciasse parten- 
do. Scesi poco dopo di lui , ma non 1’ Ito 
più veduto. 

Alon. Per altro egli piuttosto è coraggioso, ma 
un uomo che sa d’avere il torto , si rende 
vile. 

Rod. A qual fine tentava egli d’ ingannare 
quella povera dama 1 

Alon. Voleva essere il di lei cavaliere. 

Rod. Sa pur egli, ch’ella è da me servita. 

Alon. Egli ha per massima , che una donna 
non abbia a contentarsi di un servente solo. 

Rod. È nota la prudenza di Donna Eleonora. 

Alon. Ha meco scommesso un orologio d’ oro, 
che si sarebbe impadronito della di lei grazia. 

Rod. E voi avete avuto la debolezza di con- 
correre a tale scommessa ? 

Alon. So il carattere di D. Eleonora ; 1’ ho 
fatto per convincere altre persone della di 
lei virtù. 

• . • j 

Rod. No , amico , perdonatemi , avete confri_ 
buito a porla in discredito. Dell* onor delle 

,-i‘jV , VI‘ " ' *« r»* 1 - 
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dame non si scommette. Questa è una ma- 
teria delicatissima , di cui gli uomini onesti 
debbono favellare con rispetto. Il mondo fa- 
cilmente mette ili ridicolo la virtù istcssa. 
La vostra scommessa , presso chi non co- 
nosce D. Eleonora, pone in dubbio la di lei 
onestà , e tosto che si dubita di una cosa , 
dal tristo mondo si crede il peggio. 

Alan. Avete ragione, io lo confesso. Non do- 
vea dar pascolo alle pazzie di due donne che 
hanno promossa colle loro critiche la que- 
stione. Ma ora; che sarà di Donna Eleonora? 

Rad. l\on saprei. Ho creduto dover partire % 
per evitare la maldicenza j nè ho avuto cam- 
po ancor di Vederla. 

Almi. Tocca a voi ad assisterla. 

Rod. Mi sgomentano le lingue indegne. 

Alon. Non l’abbandonate questa povera sven- 
turata. 

SCÉNA II. 



Balestra , e detti. 

E >" . 

eco il servo di D. Flanlrainio 
Bai. Servitor umilissimo di V. S. illustrissima. 



Rod. Cosa vuoi ? 



( a D. Rodrigo 



Bai. Il mio padrone le manda questo viglictto. 

Rod. Sentiamo. D. Rodrigo , da poi mi chia- 
mo offeso , e ne pretendo soddisfazione. Se 
siete cavaliere , v'aspetto fuori di porta Ca- 
puana , oue colla spada mi doprete render 
conto dell’ insulto fattomi jersera , allora- 
chè pi prendeste spasso di farmi comparire 
mentitore tn una pubblica conversazione . 
Proppedetep i di un capaliere padrino , ch’io 
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pure farò 1‘ iste sto , intendendo che la di- 
sfida debba estendersi fino alt ultima sangue. 

D. Flamminio del Zero. 

Hai. ( Oh diamine! Cito cosa sento! Una di- 
sfida? Ed io l'ho recata? Il padrone mi hi 
gabbato. ) 

Alon. Che risolvete di fare ? 

llod. Or ora sentirete la mia risoluzione. A- 
spettami , che ora torno con la risposta. 

( a Balestra. 

Alon. Andate a casa ? 

Ilod. Attendetemi. Vado alta spezieria qui vi- 
cina. ( Trattenete costui , che tion parta. ) 
( piano ad Alonso , e parte. 

Alon. E tu ti azzardi a portar disfido? 

Ba' . Giuro da uomo onorato , eh’ io non sa- 
peva cosa contenesse il vi si ietto. Che se l’a- 
vessi saputo, non sarei entrato in tale im- 
pegno , nè posto mi sarei ad un tale pcri- 

, colo ; e tanto è vero, che in questa sorta d’af- 
fari io non me ne voglio impicciare , cito 
ora me la colgo, e vado a fare i fatti mici. 

( vuol partire. 

Alon. No , no , galantuomo , di qui non si 
parte. ~ 

Bai. Che vuol ella da me? Perchè m’ impedi- 
sce d' andarmene ? 

Alon. Tu devi attendere D. Rodrigo. 

Bai. Signore ... mi perdoni . . . non voglio 
altri impegni . . . Con sua buona grazia... 

Alon, Ti fiaccherò Tossa di bastonate. 

Bai. Per qual ragione ? 

Alon. Se tu rjtonii senza risposta , D. Flam- 
ini nio non saprà che pensare di D. Rodri 
go , e forse attribuendo a. viltà il suo silen- 
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/..u , si vanterà vincitore senza Combattere. 
Ecco D. Il od rigo che tottJa , non ti partire. 
B al. ( Pazienza ! Ci sono , e non ine ne posso 
ire. Se la scampo questa volta ^ non mi la- 
scio più ritrovare. 1 " \ ’ 

* . { . > 1 * lUlt* ; 



SCENA III. 



ta> < 5 



D. Rodrigo e delti. 

Rod. Elcco la risposta che recherai a D. Flam- 
rainio in inio nomè. 

Alon. Poss' io essere a parte delle vostre riso- 
luzioni? } 

Rod. Vi leggerò il mio viglietto, e mi direte 
poi, se io abbia risposto da cavaliere. 

Alon. Lo sentirò con piacere 

Rod. D. Flamminio. Rispondo alla vostra di- 
sfida . non poterla , né doverla io Uccellare , 
poiché tutte le leggi me lo inibiscono. Se 
non vi fosse altro da temere , oltre le pene 
pecuniarie ed afflittive fulminale dai sovra- 
ni decreti , forse mi esporrei a soffrirle , 
per darvi prova del mio coraggio-, ma poi- 
ché le leggi cavalleresche dichiaranti infa- 
me il cavaliere duellisla , ricusò assoluta- 
mente di venire al luogo de Ila di sf da. V^i 
dico però nello stesso tempo , eh io pórlo 
la spada al fatico per difesa della mia Vita 
e dell’ onor mio , e che in fiaUinque luo- 
go avrete ardire di provocarmi , saprò ri- 
spondervi da cavaliere ìjuat sonò. 

• V. Rodrigo Raspolli. 

Che dite? Vi pare , ch’io abbia 'adempito 
"’alV uno e alPaitro de' ttriéi dtìveri ? - 




I» , , % 
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Alon., Si certamente. Non potevate ut miglior 
maniera obbedire alle leggi , e dimostrare 
il yj^itrp valore.- ; *' 

Jiod. ( clì-iude il ciglietto colf ostia, e là itti 
H Balestra. ) Tieni , portalo al tuo pa- 
drone. Amico » compiacetevi di venir mè- 
co. ( parte. 

Alon. Avverti , non mancare; che D. Rodri- 
go ed io ti faremmo pagar cara la tua man- 
canza. ( a Balestra , e parte. 

Bai. Obbligatissimo. Questa volta a portar vi- 
glictti mi son guadagnata una bella mancia. 
parte , ‘ ; 

SCENA IV. ^ ' 

.1 i i 

Camera di D. Eleonora. 

Donna Claudia , e Donna Virginia. 

ogliamo dire , che Donna Eleonora 
riposi ancora ? 

Cla. Oibò , V ho sentita muoversi prima che 
noi uscissimo dalla camera. 

Virg. Perchè dunque non esce , e non ci fa 
.entrapc ? 

Cla. Prima di farsi vedere , vorrà porsi in 
bellezze. 

Virg. Credo non ne avtà volontà , dopo il 
dolor sofferto per la perdita di stto marito. 

Cla. Oh l’avetc detta maiuscola! Credete voi. 
eh' ella abbia sentito dolore per la inori» 
del marito? ' 

Virg. Non P àVelc voi veduta svenire? 

Cla. Cara D. Virginia", side por donila »a- 
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clic voi. Non vi siete mai' servita di veruno 
svenimento per dare ad intendere quel cUte 



I1UU % fi» 

yirg. Voi mi fate ridere. Certo , che all oc- 
casioni non ho mancato anch’ io di preva- 
lermi di due lagrimettc per intenerire. Ma 
per altro credetemi , che la perdita di Don 
Roberto 1’ ha sconcertata. ’ , ... ’ 1*. 

Cla. Ed io penso tutto al coutrano. Credo 
an 7 .i , che non vedesse 1’ ora f eh egli mo- 



risse» ’ • « ’ • < : « Va 

Vira,. In quanto a questo poi il marito è 
sempre marito, e per cattivo ch'ei sia, non 
si può fare di meno qualche volta di non 



amarlo. , ■ . , .. . _ 

Cla. Sapete cosa dicono gli uomini di noi . 
Che vi sono per essi due giorni felici. L u- 
no quando si maritano, l'altro quando muo- 
re ad essi la moglie ; e perchè noi non ab- 
biamo a dire l’ istesso di loro ? 

I . •• •• •. 

SCENA V. 



Colombina, che esce dalla camera di t>- E- 
leonnra , e chiude l uscio , e dette. . 

FiVg-Clolombina , che fa la tua padrona? s 
Gol. Sta meglio , sta meglio. 

Cla. €he fa , che non esce di quella camera. 
Col. Aspetta D. Rodrigo. L' ha mandato a 
chiamare. * . i . , . 

Cla. Vuol ella Lene a D. Rodrigo? 

Col. Uh ! c innamorata morta. i , 

Cla. Ed egli come si porla verso di, lei? ; 
Col. Tutto il giorno è qui. -, 



3°4 il cavaliere e la dama 

Se non fosse stata assistita da lui , co- 
me avrebbe fatto a vivere? 

Cla. Si sa , egli 1' ha mantenuta del tutto. 
Col. No , no , / ingannate* Sia ora nòà lia 
speso un soldo. 

P^irg. Chi le paga la pigione di casa?’ \ 
Col. Ha venduto un abito per dar venti scodi 
ai signor Anselmo, ed egli per compassione 
non gli ha voluti. 

Virg. Ed il rinfresco chi Mia mandato? 
Chi. Oh ! si sa, D. Rodrjgo. 

sv L t‘ vvero> È siato 11 8 *gnor Anselmo. 
Cla Che ! è innamorato il signor Atìsclmo 
della tua padrona ? j 

Col. Oh pensate ! è un uomo di buon cuore, 
fa volentieri servigio a tutti. 

Cla. Dunque D. Rodrigo non ispcnde ? 

Col. Niento affatto. 

Cla. E come si diverte colla tua padrona ? v 
Col. Pare una marmotta. Stanno a sedere fon- 
tani , che passerebbe un carro fra le due 
sedie. Discorrono o delle liti , o delle cose 
di casa , o delle guerre , c passano cosi il 
tempo inutilmente. Qualcbevolta si guarda- 
no sott’ occhi , e s’ ammutiscono, <*he fanno 
crcpar di ridere. ; 

Cla. Tu non puoi sapere quello che facciano, 
quando aon soli. ... * » 

Col. Oh, soli non islanno mai. Ma aitlo, che 
ia padrona mi domanda. Non le dite nuda ^ 
di quel che vi ho detto per l’ainor Àel cié- 
1°. Vengq > signora , vcugo. ( entra in ca- ;l 
mcia di D. Eleonora. ■»* -i't 

j ►'!;<. ' ,il ,{>VA 
/•; ,j <>r 
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SCENA. VI. 

* ' r * ' 

Donna Claudia , e Donna Virgìnia. 

p'ìrg . Cile nc dite, D. Claudia? La cosa 
non c poi come si discorreva. 

Cla . lo non credo , che Co Ioni Lio a dica la ve- 
rità. 

Virg. Non 1* avete sentita ? Ha principiato 
subito a dir male della padrona , e se aves- 
se potuto dir altro , avrebbe detto assoluta- 
mente. , 

Cla. Non si può però negare , ch’ella non sia 
un poco ambiziosetta. 

Virg. Cara D. Claudia, specchiamoci in noi. . 
Cla. Che? Vorreste metterla in conlronto mio? 

Mi fareste un bell’ onore. 

Virg. Eccola , eccola che viene. ( t apre la 
camera, 

SCENA VII. 

D- Eleonora in abito vedovile , e dette. 

Cla. ( Oh bella ! ha messo il bruno. ) ( a 
D. Virginia. 

Virg. ( Guardate come sta bene. ) ( a D. 
Claudia . 

Cla. ( Spicca , spicca la biacca con quel 
nero. ) 

Eie. Scusatemi, o care amiche , se vi ho fatto 
un po troppo rimaner sole. 

Cla. In verità non pare, che siate stata pun- 
to travagliata. Siete bianca e rossa come 
una rosa. 
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lite. Eb , D. Claudia , io non mi curo far 
pompa d’ una mestizia clic potrebbe anche 
credersi simulata, nè per autenticarla af- 
fètto la pallidezza. Il mio dolor 1’ ho nel 
cuore. Io Io sento , e non in’ importa , che 
Io creda chi htìn può darmi sollievo alcuno. 

Virg. ( Sentite? questa ti 6ta bene. ) f pia- 
no a t). Claudia. 

Cla. ( Se lo dico , è superba quanto luci- 
fero. ) 

Vi rg. D. Eleonora , ora che siete vedova , 
che pensate di fare? 

Eie. In cosi brevi momenti non bo avuto co- 
modo di pensare a me stessa» 

Virg, Io vi consiglio A rimaritarvi. 

Cla. Ed lo vi consiglio a starvene vedova. Oh 
thè bella Cosa é la libertà ! É Vcftf , che 
vi sono de’ mariti Indulgenti Che non vie- 
tano alia moglie far ciò clic Vuole; ma pe- 
rò di quando in quando vogliono farsi co- 
noscere mariti , e qualche volta impedwco- 
na quello che avranno cento altre volte con- 
cesso. 

V trg. In quanto a me , se restassi vedova , 
vorrei rimaritarmi in capo a. tre giorni. 

Cla. Voi lo dite per impegno ‘ per altro non 
credo che lo diciate di cuore; Se avete Un nuo- 
volo di cicisbèi ! 

Virg. Maritata gli posso avere , c VedóVa ftoa 
potrei. 

i la. Ah si ! il marito serve di mantello. 

JsfejNon mi par che sla . gran piacete dar mo- 
tivo al mondo di mormorare. 

Cla. Oh In quanto al mondo , mormora Cchj 
ragione e senza ragione , onde far bene , o 
non far bene è t’ istcsso. 
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E le. In questo >’ ingannate- Se il mondo mor- 
mora ingiustamente , dii è innocente si 
consola. So che di me ancora è stato mor- 
moralo non poco : pure non me ne sono af- 
flitta , pcrcliù conosco non meritarlo. 

Cla. Che j>ossouo aver detto di voi ? Quando 
hanno detto ette siete innamorata di D. Ro- 
drigo , liainno finito. 

Eie. 1 ). Rodrigo è un cavaliere d’ onore. 

Cla. E voi siete una dama onorata. Farete 
all’amore onoratamente, ed ora con un ono- 
rato matrimonio potrete dare al mondo una 
dozzina di onoratissimi Limbi. 

SCENA VOI. 

Colombina , e dette , poi E. Alonso. 

Col. Pignora , il signor D. Alonso desidera 
riverirla. 

Eie. Passi , è padrone. 

Col. ( Consigliatela , ebe si rimariti presto. 
Non vedo 1 ’ ora di fare un buon pasto. ) 
( piano a D. Claudia. 

Alon. Mie signore, vi sono schiavo. Come sta 

' D. Eleonora ? 

Cla- Sta meglio di Donna Virginia, c di me. 

Alon. Perché sta meglio di voi? 

Cla. Perchè si c liberata dalla catena del ma- 
trimonio. 

Alon. Donna Claudia , temo , ebe presto vo- 
gliale aver ancor vgi una simile consola- 
zione. 

Clu. Perchè dite questo ? Ha forse la febbre 
mio marito ? 

S"5 ■ t 
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Alan. Peggio fissai. Egli hi stillato a duello 
D. Rodrigo. 

Eie. ( Oimè ! che Sento ! *f 
Ulti. L' ha sfidato a duello ? 

Alan. Ccrtamcute. *" ' % w’?. 

Cla. Ila egli accettata la disfida ? 

Alon. No, ma se V incontreranno , Si ‘Lattei 
ranno. .. . . > . 5 ! *;* v 

Cla. 01» meschina me! Che sento mai! Se D. 
Flamraiuio uccide il rivale, sarà esiliato, fo- 
llie D. Roberto ; si confischeranno i suoi 
Leni , ed io diverrò povera come D. Eleo- 
nora ! 

f'irg. Ah, vi sta più sul cuore la roba, che 
la vita di D. Flaimninio ? 

Cla. Che? V; è paragone fra la roba e il ma- 
rito? Presentemente dove sarà D. Flammi- 
nio ? ( a D. Alonso. 

Alon. Io 1' ho veduto girare , r e credo aspetti 
1). Rodrigo per attaccarlo. 
eia. D. Virginia, andiamolo a ritrovare; fra 
voi e me vedremo di dissuaderlo. 

' ir S • Aolenlieri. Ma non vi è alcuna delle 
nostre carrozze. 

Alan. Servitevi delta mia. -■ 

eia. Venite ancor voi. 

Alon. Acrrò per non darvi motivo di ima 
nuova mormorazione. • ■ ■ 

Andiamo. ( s incammina. 

' lr S' Addio , D. Eleonora , ci rivedrò'iio' a- 
vaoti pranzo. 

CL a. Andiamo , andiamo , non facciamo altri 
cpmplinnjnti. . ... 

Al °n. D. Eleonora , a vói tu’ inchino. ( 
tono tutti, ire» . ; <*. ■ ■•».*»< i” 

* . . , • •» - 
<***• -*».• *V. *»*' 'V-f* •*> 
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SCENA IX. > „ , j 

« * ' ■’iìh) t " f ■> • » ^ 

Donna Eleonora , Colombina , poi Anseimo, 

D I : />' t. '",y I >■• . li * ! ! 

onna Claudia nemmeno; mi ha fatto 
gratia d’ un addio. Che donna altera è mai 
, quella ! Ma ciò poco mi preme. (Quello che- 
mi sta sul cuore, ai è il pericolo in cui ritro- 
. -vasi D/ Rodrigo. Ah, che 1). Rodrigo occupa 
una gran parte del mio cuore c de’ miei 
pensieri! 

Col. Signora , il signor Anselmo vorrebbe ri- 
verirla. 

Eie . Passi, è il padrone. 

Col. ì ia siate allegra , non piangete più il 
manto ; già per quello che ne facevate., 
egli slava a Benevento , e voi a Napoli-. 

p . ‘ ( parie. 

Ale. Niuno sa da quante passioni sia combat- 
tuto il mio cuore. 

Ans. Col più sincero sentimento del cuore 
protesto alla signora Donna Eleonora il mio 
dolore per la perdita fatta della felice me- 
moria del degnissimo suo consorte. Ho ve- 
duto il sig. D. Rodrigo , mi ha data egli ‘ 
questa cattiva nuova, e non ho voluto man- 
care al debito mio, protestandole, cheque-' 
»te mie lagrime non sono cagionate da un 1 * 
allettato complimento, ma dal cuore addo- 
lorato per la compassione delle sue disgrazie. 
Eie. Caro signor Auselmo, quanto sono tenuta 
al generoso amor vostro! Non accrescete 
colta vostra tenerezza la pena mia. Non mi 
fate lagritnar di vantaggio. 

Goldoni yol. LP. a? 
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Ans. Veramente conosco , clic troppo mi la- 
scio trasportare dal dolore per cagione di 
una vera amicizia. Doveva anch’io farle il 
solito complimento. Ella si consoli ^ siamo 
tutti mortali. Ma queste son cose, che chi 
le ascolta le sa meglio di chi le dice, c non 
giovano nè per i morti nè per i vivi. Sa 
ella cosa io le dirò di buon cuore , da buon 
amico e servitore, che le sono? In tutto quello 
che occorre, son qui per lei. Parli con libertà, 
se qualche cosa le bisogna per la casa, per 
il bruno, per altre spese; alle corte, per tut- 
to son qua io , mi comandi e disponga di 
me ; questo è il più bel complimento ch’io 
possa farle. 

Eie. Voi mi sorprendete con un eccesso di 
generosità. Pur troppo anco jersera mi avete 
favorito. Vi ringrazio delle cere e dello zuc- 
chero , e di quaut' altro mi avete abbondan- 
temente favorita. 

Ans. Niente , queste son piccole cose. Mi dà 
permissione , eh’ io le possa parlar con li- 
bertà ? 

Eie. Anzi mi fate grazia a parlarmi libera- 
mente. 

Ans. Si degna ella, riguardo alla mia età, di 
tenermi in conto di padre ? 

Eie. Per tale vi considero , e vi rispetto. 

Ans. Ed io per il grado , sapendo non esser 
degno di tanto, ma per l'amar che le porto , 
la tengo in luogo di figlia. Favorisca ascol- 
tarmi » e senta quel che le dice un -uomo 
che desidera unicamente il suo bene. Pilla è 
Vedova f sprovveduta di danari e di beni- 

;■ ■ ...«»•* ,i 
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Ella è nobile , ed è ancor giovane: che co- 
sa ha intenzione di fare ? 

Eie. Questo è quel pcnsiere che occupa la mia 
niente. 

Ans- Andiamo per le corte , senza tanti rag- 
giri. Se vuole restar vedova , sola non isti 
bene , onde la consiglio ritirarsi o con i suoi 
parenti , o con qualche famiglia onesta e 
dabbene, ed io le passerò, fino ch'ella vi- 
ve , un trattamento da povera dama , e le 
farò un assegnamento per dopo la mia mor- 
te ancora. Se ella vuol ripigliar marito , 
quattro, cinque, sei mila scudi glieli darò 

10 , secondo il partito che si troverà. Io 
non ho figliuoli , i miei parenti non hanuo 
di bisogno di me. Ho qualche poco di bene 
al mondo , il cielo me 1’ ha dato , il cielo 
vuole ch’io ne disponga, oltre il mio biso- 
gno, per qualche opera di pietà ; e fra tutti 
i guadagni che ho fatti nel qorso della mia vita, 

11 guadagno maggiore sarà questo di aver soc- 
corso una vedova abbandonata , perchè po- 
vera e miserabile, perchè onesta. 

Eie. Oh Dio ! Voi mi fate piangere per te- 
nerezza ! 

Ans. Via , si consoli. La sua bontà , la sua 
modestia , la sua rassegnazione mi muove , 
mi stimola a quest’atto di pietà umana; on- 
de ella mi ha capito. O ritirarsi , o mari- 
tarsi ; o il suo mantenimento , o una dote 
discreta. Tanto esibisce un padre per affet- 
to ad una figlia per rassegnazione. 

EU. Voi avete un cuore pieno di bontà e di 
vero amore. 

Aus. Si , signora , questo è il vero amore, e 
non quello di certi cacazibetti; gioja... Non 
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ho mai potuto tollerare le frascherie; ed ella 
mi piace , perchè è una donna prudente che 
non bada a simili sciocchezze. Il matrimo- 
nio non Io coadanno. Ella è stata maritata 
una volta, 4 giovane, non sarebbe male che 
si tornasse ad accompagnare , ma con giu- 
dizio , da donna saggia , per istar bene , 
e non per istar male ; pensare più ai gior- 
no , che alla notte , e considerare , ebe la 
gioventù e la bellezza son cose che passano 
presto , ma i buoni costumi, la virtù e la 
prudenza stabiliscono la vera pace delle fa- 
miglie. 

Eie. Oh se vi fossero al mondo padri della 
vostra sorta , quanto meno tristi figliuoli si 
vedrebbero ! 

Ans. Signora , s’ella mi dà licenza , le leve- 
rò l’ incomodo. 

Eie. Cosi presto volete privarmi delle vostre 
grazie ? 

Ans. Ho da badare a’ miei interessi , « non 
ho tempo da gettar via : quello che io ave- 
va da dirle , I’ ho detto. Ella pensi , e ri- 
solva „ e quando avrà risoluto , mi avviai j. 
si fidi di me , e non pensi ad altro. La co- 
sa passerà con segretezza fra lei e ine. Trove- 
remo un pretesto per far credere al mondo, 
Che la provvidenza sia derivata o dai pa- 
renti , o dal fisco. Non voglio che si sap- 
pia , che lo fo io ; perche chi dona , e fa 
sapere d’aver donato , mostra d’nverlo fatto 
per ambizione , e non per zelo , nè per 
per buon cuore ; e quando il benefattore fa 
arrossire la persona beneficata , vende a 
troppo caro prezzo . qualsisia benefizio. Le 
fo umilissima riverenza. ( parte. 
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Eleonora , poi Colombina , poi il dottor 
, • * : 1 Buonatesta. »... c «j.-ì 1 » 

.. ,«T- • ••« ;.'•£■;!• >.'■ , 

£7e. lo rimango incantata ! Gran bontà del 
signor Anselmo! Gran provvidenza del citilo 
nei miei disastri ! 

CJoZ. Signora , il signor dottore. , 1 r 
2?/e. Fa ebe passi -, mi porterà la sentenza. 
Col. ( Se lo credo ch’i’arabbl. ) Venga , 

: venga , signor Dottore. i ■ ' 

Eie* Consolati che se la causa andasse ma- 
le , il cielo mi ba provveduta per altra parte. 
Col. Si ? me ne rallegro. 

Dot. Fo riverenza alla signora D. Eleonora. Mi 
dispiace della morte del signor Don Rober- 
to. Che vuol ella fare ? Si consoli. Siamo 
tutti mortali. ( in alto di mestizia. 

Eie. ( Ecco il complimento accennato dal si- 
gnor Anselmo. ) Vi ringrazio , signor dot- 
tore : come va la causa ? 

Dot. Ma ! Che vuol ella eli io le dica ? Dis- 
graz ic sopra disgrazie. 

Col, Eli 1’ ho detto , l’ho detto. .. •• - 

Elq. Vi è qualche novità ?. • .ij j.' 

Dot. Fare a. lei piccola novità la morte del 
a marito? Non vede, che immediatamente la 
r icausa muta d’ aspetto ? Noi abbiam doman- 
dato gli aliamoti dal fìsco vivente viro, che 
>vuol diro vivente il marito : il marito è 
morto , conviene variare la domanda. 

Eie. Come ? 'fornai' da capo? 

Col. Almeno dateci i quaranta scudi. 




3i4 IL CAVALIERE E LA DAMA 
Dot. Oh sono spesi , sono andati. Appena so- 
no di qui partito, andai subito a ritrovare 
t’ amico , e gli contai i venti scudi , e pre- 
sto s’aveva da rilasciare la sentenza. Si £ 
sparsa la nuova della morte di suo marito , 
e dubito , che tutto sia andato in ftnuo. 

V f. >)V lO»J . li , uoil 

SCENA XI. ‘ 

\ *. . . ^ . v. \. .i 

Don Rodrigo , e detti , poi un messo 
della curia. 

S ; ; i v '* 

i può entrale ? ( di dentro. 

Col. Questo dottoracelo ha lasciato là porta 
aperta. ‘ 

Eie. Favorite , D. Rodrigo. 

Rod. D. Eleonora senza che io parli, credo- 
sarete ben persuasa ch'io sia a parte del vo- 
stro dolore. Permettetemi , eh’ io rivolga 
prima il discorso al signor dottore. Signo- 
re , che fate qui? Come va la causa ? 

Dot. Dubito , che voglia andar male. 

Rod. Io vi ho da dare una buona nuova. La 
sentenza è uscita , la causa, è terminata. 
voi non lo sapete ? 

Dot. Dice davvero ? ‘ 

Rodi È sicurissimo. 

Eie. Com’ è questa sentenza. ? 

Rod. Or ora lo saprete. Vi è qui un messo, 
della curia venuto a posta per darvenc par- 
te. Colombina , fallo passare. 

Col. Ancora mi pure impossibile. ( parte. 
Dot. Vede , signora D. Eleonora, se io sono 
un'uomo di garbo? Tutta opera del liiit* 
giudizio , della mia buoaa* Condotta. 
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Mes. Servitore umilissimo di V. S. illustrisi- 
sirna. . 

Rod. Eccolo il signor dottore, notificategli la 
sentenza. 

Dot. Eh la può notificare alla principale, che 
è qui presente. 

Rod. No , no , la deve notificare a voi. 

Mes. D' ordine regio. Il signor dottor B ito- 
ti al est a in termine di ventiquattr’ore debba 
andarsene esiliato da Napoli, in. pena, ti di- 
gredendo , della carcere , e di altre pene 
ad arbitrio. 

Dot. Come ! A me un limale affronto! Per 
qual causa ? Qual màle ho fatto? 

Mes. Per aver tradita la signora D. Eletto- 
ra , dandole ad intendere delle falsità- , a 
solo- motiva di carpirle- di mano il denaro^ 
e senza compassione- dèlie sue indigenze , 
e per aver fallo credere mancatori e cor- 
rotti i signori Ministri , con pt'egiudisio 
del loro decoro . 

D-'t. Intendo di voler’ essere sentito. 

M->s. 0 parta subito di questa casa , o. gli 
sbirri la faranno partire. ( parie. 

Hot. Oli me infelice! Qualche mala lingua mi 
. ha rovinato. 

Rod. Io sono stato la mal», lingua , che ha 
discoperte le vostre iniquità. 

Dot. Povera, la mia riputazione! Povera la mia 
casa ! Ma ! Questo è il frutto che si ricava 
dalle falsità e dagl’ inganni. Parlo pien di 
rossore e di confusione , e voglia il cielo , 
che questo mio gastiga serva di documento 
a me , ed a' pari miei , che chi cerca per 
fiis e per nefas di. guadagnare , trovasi alla 
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fine scoperto, punito , e precipitato» ( pnr~ 
te , g. C alo mfnna gli va dietro . : . .in 

- -t • ' '» . v 

. SCENA XII. j,i.j s , ,s 

i >> ili 

, , D, Eleonora , e D. Rodrigo . ! 

M i* • « - *» » ' •' ‘*' M 

iscra , in che mani io era caduta! 
liod. V’ ingannaste a fidarvi di mi forestiere. 

Colui non si sa di qual paese egli sia. 

Jfle, Orsù, .lasciamo per ora di ragionare di 
ciò ; ho piacere, .che mi abbiate ritrovata 
sola ,,,e sola con voi. bramo di restare pcrt 
poco. Deggio. farvi un discorso da voi fórse 
, non preveduto. 
lì od. Lo sentirò volentieri. 

Eie. Ma prima favorite dirmi qual esito ab- 
bia avuto la disfida di D. Fiamminio. 
liod. La cosa si è pubblicata , si tratta 1’ ag- 
giustamento. <*•> 

Eie. D. Rodrigo , questa, ch’io vi parlo forse 
è l'ultima volta. Deh permettetemi , eh’ io 
parli con libertà. 

jRod. Oimè ! Perchè l'ultima volta? 

Ele. Non è più tempo di celar un arcano , tìii’i 
ora con tanta gelosia nel mio cuor custo- 
dito. Finché fui moglie , malgrado le vio- 
lenze dell’ amor mio, frenai coila ragione 
1’ affetto ; ora che sono libera , e clic potrei 
formare qualche disegno sopra di voi , più 
non rui fido dell' usata mia resistenza 1 , nè 
tipyo altro riparo alla mia debolezza , che 
il separarmi per sempre dall ’ adorabile aspet- 
to vostro. * <>. 0 ' 

■Ko^. Mr -Riprende n°u 'poco IM vostra dichiari • 
ra< 4 uuc. La bontà elicevo! dimostrate per uit-. 
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esige iti ricompensa una cotilidehza. Si , se 
mi credeste insensibile alle dolci maniere 
vostre, v‘ ingannaste di molto. So io mun- 
to mi costa la dura peaa di superare me 
stesso. 

Eie. Ecco un nuovo stimolo all' intrapresa ri- 
soluzione. Noi non siamo più due virtuosi 
soggetti che possano trattarsi senza passione , 
ed ammirarsi senza pericolo. Il nostro lin- 
guaggio ha mutato frase , i nostri cuori prin- 
cipierebbero ad uniformarsi alla corruttela 
del secolo. Rimediamoci finché vi è tempo. 

Rod. E non sapete proporre altro rimedio ( 
che quello di una sì dolorosa separazione ? 
Veramente lo stato mio , i mici numerosi 
difetti non mi possono lusingare di più. 

Eie. V’ intendo , con ragione mi rimprovera- 
te che io non preferisca al mio allontana- 
mento le vostre nozze. Se io vi sposassi ora , 
che sono vedova , direbbe il mondo , che vi 
ho vagheggiato da maritata , e in luogo di 
•mentire le critiche di chi pensa male di 
noi , si verrebbero ad accreditare per vere le 
loro indegne mormorazioni. 

Rod. Ah sì , pur troppo è vero. Le malediche 
lingue hanno perseguitata la nostra virtù ; 
negar non posso , che saggiamente voi no:t 

pensiate, ma il separarci per sempre 

Oh cielo | Compatite la mia debolezza. Non 
ho cuor da resistere a si gran colpo. 

Eie. Che dobbiamo fare ? Avete cuor di resi- 
stere a fronte delle dicerie ? Siete dispo- 
sto a preferire la vostra pace al vostro de- 
coro ? 

Rod. No , D. Eleonora , uon voglio perdervi 
per acquistarvi. Conosco la vostra delira 
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tozza ; non soffrireste gl’ insulti del mondo 
insano. Andrò esule da questa patria , andrò 
ramingo pel mondo ; ma prima di farlo , 
bramo sapere quale sarà lo stato , in cui vi 
eleggerete di vivere. 

Eie. Ritirata dal mondo. 

Rod. Ed io vi offro quanto sia necessario per 
una sì eroica risoluzione. 

Eie. Dareste per altra via motivo di mormo- 
rare. Non temete , il cielo mi ha prov- 
veduta. 

Rod. E come ?... Ah , vedete se sia neces- 
saria questo nostra separazione. ( resta pen- 
soso. 

Eie. Gran disavventura ! Dover prendere mo- 
tivo di separarci da quell’ i stessa ragione 
che ci dovebbe rendere uniti, (restano am- 
bedue sospesi. 

SCENA XIII. 

>, , I 4 

Colombina , e detti , poi D. Alonso. 

Col. Dormono, o cosa fanno? Signora pa- 
drona ? 

Eie. Che vuoi ? 

Col. È qui il signor D. Alonso. 

Eie. Fa eh’ egli venga. 

Col. ( Non so s’ ella pianga per il morto , o 
per il vivo. ) ( parte. 

Rod. D. Eleonora , coraggio. 

Eie. Mi confido, che per poco dovrò penare. 

Rod. Perchè? 

Eie. Perchè morirò quanto prima. 

Alon. M' inchino a D. Eleonora. Amico , tut- 
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lo è accomodato. Con D. Flamminio sarete 
amici. 

Jìod. E quali sono i patti dell’ aggiustameli to ? 

pilori. Giusti , ed onesti per ambedue. Or ora 
verrà qui D. Flamminio , chiederà egli scusa 
a D. Eleonora d’ averle detta una falsità , 
e dirà averlo fatto per puro scherzo , a mo- 
tivo di renderla lieta nella conversazione. 
Cosi ancor voi , che avete prese le parti di 
I). Eleonora , rimarrete con ciò soddisfatto. 
Voi posciaché l’’avete reso ridicolo in pub- 
blica conversazione, dovrete dire averlo fatto 
senza pcnsiere di offenderlo , per puro im- 
pegno di svelare una verità che non si po- 
teva tener celata. Vi chiamerete amici, e si 
terminerà la contessa; siete di ciò con-, 
tento ? 

llod. Un cavaliere che dà la sua parola ad un 
altro -, non ha che ripetere sul già fatto. 

SCENA XIV. 

Colombina , e delti. 

Col. Uh , uh , quanto susurro ! Tre o quat- 
tro carozze in una volta. 

Alon. Saranno D. Claudia , e D. Virginia coni 
D. Flamminio. 

Eie. Eccole , sono desse. 
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SCENA XV. 

D. Virginia , I). Claudia , D Flctmminio , 

« detti. 

c 

Virg. Oerva , D. Eleonora. 

Eie. Serva , D. Virginia. 

Cla. Serva , D. Eleonora, 

Eie. Serva , D. Claudia. 

Flam. D. Eleonora, vi chiedo scusa., anco 
alla presenza di D. Rodrigo, mio buon ami- 
co, della favola che vi ho inventalo , assi- 
curandovi averlo unicamente fatto p«r mo- 
tivo di rendervi nella conversazione più lieta. 

Eie. Per me accetto in buon grado le vostre 
giustiiicazioni , e vi ringrazio di quest' atto 
delia vostra bontà. 

Mod. I). Flamminio , vi protesto nel fatto di 
jerisera non aver avuto intenzione di offen- 
dervi , ed averietta la lettera unicamente per 
disvelare una verità che non doveva tener 
celata, protestandomi d'essere vostro amico. 

Cla. Oh via ( è fatta la pace. Sediamo un poco. 

Col. ( porta da sedere , e tutti seggono. ) 

Virg. E cosi, D. Eleonora, come ve la passate? 

Eie. Benissimo , grazie al ciclo. 

Cla. Vi é passalo il dolor di cuore ? 

Eie. Si , mie passato un poco, 

Cla. E che si , eh’ io indovino chi ve lo ha 
fatto passare I 

Eie. Via , dite. 

Cla. D. Rodrigo. 

Bod. ( Ecco le lingue perfide ! ) 

Eie. Certo , D. Rodrigo uri ha consolata , in 
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grazia eli un ottimo consiglio da lui propo- 
stomi , e da me placidamente abbraccialo. 

C/a. M’ immagino vi avrà consigliata a pren- 
dere stato. 

Eie. Per l’ appunto. 

Cla. Dunque quanto prima vedremo questo bel 
matrimonio. 

Eie. No signora , quanto prima mi vedrete 
ritirata dal mondo 

f^irg. E perché una simile risoluzióne ? 

Eie. Per consiglio di D. Rodrigo. 

Cla. D, Rodrigo , perché piuttosto nota la 
sposate ? 

Rod. E perché 1* ho io dà sposare ? 

1 Cla. Non le volete bene I 

Rad. La stimo , e la venero come dama. 

■ ■ Cla. E voi , D. Eleonora , non siete un poco 
accesa di Don Rodrigo ? 

Eie. Lo stimo, e lo venero come cavaliere. 

E"irg\ ( Che ne dite , D. Claudia , sono due 
croi ? ) ( a E. Claudia. 

Cla. ( Secondo me sono due pazzi. ) ( piano 
a D. Virginia. 

Alon. Le lingue. satiriche e maldicenti vi spro- 
nano a far Conoscere , per quanto io vedo , 
la vostra onestà e la vostra Virtù. 



Flam. E volete abbadare a quello Che dice il 
mondo? Siete pUr buoni ! So , che dicohd 
male di me , io dico male degli altri, e cosi 
siamo del pari. 

'Alon. E volete vivere ritirata? ( ri D. Eleon. 

Eie. Così ho stabilito. 

Alon. E voi l’ accordate? ( a 7). Rodrigo . 



Rod. Io non la saprei scojisigliarc d’ùn'croic* 
risoluzione. ' - ‘ 
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Alon. Mi fate entrambi pietà. - . 

Cla. Via , se vi fa pietà , sposatela voi. 

Aioli. Chetatevi una volta con questo vostro 
parlar mordace. Voi siete forse il principal 
motivo , per cui la povera dama perde m 
D. Rodrigo uno sposo. 

Cla. Per causa mia lo perde? Che importa a 
me , che ella ne prenda anco dieci ? 

SCENA ULTIMA. 

Anseimo , e detti. 

•^ns.Cion permissione di lor signori. Ho ri- 
trovata la porta aperta , ho chiamato , nes- 
suno ha risposto , e mi son preso P ardire 
di venir avanti. 

Eie. Avete fatto benissimo. Accomodatevi, si- 
gnor Anselmo. 

Flam. ( Non vorrei avesse portato il conto 
delle cere. ) ( da se. 

Ans. ( siede. ) In questo punto è arrivata 
una staffetta da Benevento che mi ha recale 
diverse lettere di negozio. Fra queste ve n’è 
una che mi manda un mio corrispondente, 
per consegnare in proprie mani della signora 
Donua Eleonora. 

Col ( Sta a vedere , che D. Roberto è resu- 
scitato. ) 

Eie. Caro signor Anselmo, fatemi voi il pia- 
cere aprirla , c di leggerla. Se altro non 
contiene , oltre la notizia della morte del po- 
vero D. Roberto , non ho bisogno di accre- 
scermi la tristezza. i, ,., j , 

Ans. Volentieri, la servirò. ( apre , « legge 
piano . 
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Virg. ( Eppure è vero , D. Rodrigo non ha 
per donna Eleonora quella passione che si 
diceva. ) ( a D. Claudia. 

Cla ■ ( Che volete eh’ io dica ? Rimango stu- 
pida. ) 

Virg. ( Quanto ingiustamente abbiamo mor- 
morato di lei ! ) 

Cla. ( Finalmente poi le nostre parole non le 
hanno ammaccate Tossa. ) 

Ans. Signora , vi è qualche cosa di più. ( a 
D. Eleonora. ) Vi è tutto quello che ha 
detto il povero Signor D. Roberto prima di 
morire a quelli che lo assistevano, e fra le 
altre cose questa ini pare la più rimarcabile. 
Signor D. Rodrigo -, la supplico di ascoltar- 
mi. Se si contentano , leggerò io. Caro a- 
mico , che avete la bontà di assistermi ut 
questi ultimi periodi della mia vita, vi rac- 
comando la cosa più cara eh' io abbia al 
móndo » che è la mia povera moglie. Ella 
rimane miserabile e abbandonata senza as- 
segnamento veruno , « questo è il maggior 
dolore ch'io provo nella mia morte. ( Mi 
vien da piangere. ) D. Rodrigo Rasponi 
eh’ i il cavaliere più savio e più onesto 
ch’io abbia trattato , ha sempre avuto della 
bontà per me e per la mia casa. Suppli- 
catelo vivamente in mio nome con vostra 
lettera , o per metto di qualche vostro a- 
mico , che per carità non abbandoni la una- 
povera moglie. Ciò spero nella provvidenza 
del cielo , a cui raccomando questa povera 
onoratissima dama. 

Alon. Via , D. Rodrigo , muovetevi a compas- 
sione di lei. Se non. vi sentile portato * 
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farlo dall'amore, o dal genio, fatelo per ,W» 
tenere amorose preghiere del vostro amico | 

defunto. . 

Flam. Se non vi muovete a pietà, siete trop- 
po crudele. Guardatela , poverina , farebbe 
piangere i sassi. 

Virg. Deh mostratevi mcn severo per le mas- 
sime di una troppo rigorosa virtù. Ormai è 
pubblica la vostra passata onestà. Si vede \ 
quale sia stato il vostro savio contegno. Spo-. 
satela per amor del cielo. . t 

Cla. Io vi assicuro, che rimango sorpresa. Non 4 
mi credeva , che al mondo si dessero tai ca- 
ratteri , e quando ne sentiva discorrere, mi 
poneva a ridere. Ora mi chiamo da voi con- 
vinta, e credo sia necessario, che v'accop- 
piate insieme per produrre al mondo, se fin 
possibile , degli animi imitatori delle vostre 
belle virtù. 

Ans. Animo , signor D. Rodrigo , non si fac- 
cia pregar più oltre. Ella conosce appieno il 
buon carattere di quella dama, tanto savia, 
tanto r 4 *Bcgnata e prudente. 

Coi. ( Se non dico di sì , è più ostinato di 
un mulo. ) 

Rod. Tutti mi persuadono, tutti m' invitano, 
e D. Eleonora non dice nulla? 

Pie. Che volete ch’io dica ? Siete voi persuaso 
delle ragioni de’ buoni amici? 

Rod . Il povero consorte vostro a me vi ha rac- 
comandata. Adempirei le sue brame, se non 
temessi gl' insulti de’ maldicenti. 

Flam. Ammirerà tutto il inondo la vostra con- 
dotta. 

Vi rg. D. Eleonora potrà servire d’esempio al* 

T'onesto ìi odo di conversare. 
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Cla. Ma ['imitarla sarà difficile. 

Alon. Siete in debito di cavaliere premiare la 
virtù di questa singolarissima dama. ( a Rod. 
JSlé. ( Che farò ? ) v 

Rod. ( Che risolve? ) 

Eie. D. Rodrigo ? 

E |eonor . a ? (mirandosi con tenerezza. 

Eie. Non so resistere. 



Rod. Non posso più. ( si prendono ver la 
mano. 

Tut. E viva , e viva. ( s’ alzano. 

Rod. Sì , Donna Eleonora , giacché posso spe« 
rare di ottenervi senza discapito della vostra 
estimazione e del mio decoro , vi offerisco 
la mano. 



Eie. Accetto la generosa offerta vostra , c vi 
giuro inalterabile la mia fede. Considerate 
per altro , eh’ io sono vedova di poche ore, 
nè mi è lecito passar sì presto a novello 
nozze. 

Rod. La vostra onestà lo esige. La mia di» 
scretezza raccorda. IJn anno vivrete vedova. 

Cla. E troppo , è troppo. 

nrg. Bastano tre , o quattro mesi. 

Flam. Via, per ogni buon riguardo starete no. 

ve mesi. 

Rod. Chi si marita sol per capriccio , non sa 
tollerare gl’ indugj ; ma chi sposa il merito 
e la virtù , si contenta della sicurezza del 
premio, c gode colla dilazione di meritarlo. 

Eie. In quel ritiro eh’ io mi aveva eletto per 
sempre, se vi contentate, mi tratterrò per 
quest’ anno. ( a D. Rodrigo. , 

Rd. Saggiamente, da vostra pari pensate. 

(t a D. Eleonorq , ~ 
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Alon. Felicissimo maritaggio , perfetta unio- 
ne, coppia singolare e magnanima , che fa 
discernere al mondo in un vivo esemplare 
-il cavaliere, c la dama. 

Eie. Rendo grazie al ciclo d’ avermi inalzata 
dal fondo della miseria ad una singolare for- 
tuna» Ringrazio voi, mio adorato sposo, della 
bontà che avete per me. Ringrazio tutti , e 
precisamente il signor Anseimo della gene r 
rosa propensione dimostrata al mio scarso 
merito, dovendo io confessare per gloria della 
verità, essere arrivata a questo grado di fé- 
licità col mezzo dell’onestà e della sofferen- 
za , che sono il più ricco tesoro di una da-* 
ma povera , ma onorata. 
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